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■»4GV  ILLUSTRISSIMI  SIGNORI 
LUIGI,  ADRIANO,  FRANCESCO  REGHINI . 


Riceverete  in  questo  giorno  y Illustri  ss.  Signori > le 
congratulazioni  di  molti  y e quegli  offici  > eie 
vengono  altrui  suggeriti  in  simili  congiunture 
dall9  amicizia , o da  sentimenti  di  obbligazione  y 
ma  nessuno  certamente  con  più  ragione  di  me  do - 
vrà  compiere  questo  dovere  • I venti  e più  anni 
che  ho  passati  in  vostra  Casa  contengono  una 
serie  continuata  di  favori  y che  mi  furono  prati - 
i ati  dalla  Famiglia  vostra , dalla  quale  poco  fa 
mi  sono  colla  persona  allontanato  per  la  necessi - 
ta  d9  inopinato  avvenimento  ; ed  anche  la  par - 
ten^a  mia  fu  onorata  da  Voi  stessi  di  grafie  e 
di  doni  per  ogni  rispetto  larghissimi . Se  poco  ho 
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io  cooperato  alla  vostra  istituzione  y non  è però 
mai  venuto  meno  in  me  il  vivo  desiderio  del  vostro 
lene  ; e mi  sono  rallegrato  nel  vedervi  prendere 
la  strada  della  saviczza  > di  modo  che  al  pre * 
sente  godo  che  possiate  r ac  cor  ne  i frutti  median- 
te la  luona  fama  , de  sì  per  tempo  avete  saputo 
acquistarvi  . Anzi  et  voi  torna  la  lode  tanto 

maggiore , quanto  più  astute  sono  le  insidie  della 

» 

dominante  licenza , che  fa  ogni  sforzo  per  toglie- 
re dal  cuore  della  Gioventù  i sentimenti  di  de- 
coro e di  Religione  . E quale  non  dev ' essere  la 
consolazione  che  provate  nel  vedere  anche  le  So- 
relle da  voi  non  dissimili , e tali  y che  in  uno 
con  voi  rendano  lieta  la  Madre , degna  della 
stima  di  ognuno  y e meritevole  di  tutto  il  vostro 
amore  ? Quella  poi  delle  ottime  Sorelle  vostre , che 
oggi  professa  l'Istituto  di  S . Francesco  di  Sales 
in  S • Vito  del  Friuli , accresce  l'onore  alla  chi  a - 
rezza  del  nome  Reghini  y mostrando  a tutto  il 
mondo  un  luminoso  e sempio  di  eroica  virtù . Ella 
nel  tempo  stesso , in  cui  più  fiera  imperversava 
la  funesta  burrasca , che  venne  a desolare  le 
lìostre  Contrade  , face  a vacillar  molti  y e trae- 
va di  senno  i meno  forti , e preparava  /’  atterra- 
mento delle  Case  Religiose , Ella  y dico , medi- 
ta 
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fava  costantemente  il  Chiostro  y e sollecitava  col- 
le sue  preghiere  il  momento  fortunato  di  potersi 
racchiudere  in  cella y fuori  de'  lacci  ingannevoli 
di  un  mondo  voluttuoso  e protervo . Per  non  com - 
par  ir  e dunque  in  così  fausto  giorno  colle  mani 
vuote  y che  per  me  stata  sarebbe  mancanza  gra * 
vi  ss  ima  y vi  offro  la  metà  di  uno  Scritto  , che 
andava  di / ponendo  a tal  fine  , ma  che  non  ho 
potuto  compire  per  la  cagione , a voi  nota  • La 
causa  della  vita  Monastica  è troppo  unita  a 
quella  della  Religione  , ond'  è che  i nostri  nemi- 
ci per  abbatter  questa  credono  necessario  di  ro- 
vesciar quella , eccitando  contro  di  essa  /’  odio , 
e il  disprezzo  • fatai  sorte  anche  ne ' Cattoli- 
ci entrò  con  tali  artifizi  la  indifferenza , la  di- 
sistima , e /’  avversione  per  un  metodo  di  vita , 
clf  è il  fregio  della  loro  credenza  y e che  dovreb- 
be riscuotere  l' amore , la  riverenza  , e l'ammi- 
razione di  tutti . H)  stimato  dunque  d'impie- 
gare utilmente  un  pò  di  fatica  nell * estendere  al * 
cune  Riflessioni  intorno  a Regolari  y per  solenniz, * 
Zare  vìemmaggiormente  questo  dì  lietissimo  per 
una  Monastica  Professione  • Per  quanto  poco  io 
ne  dirò  , spero  non  per  tanto  di  far  cosa  grata 

alla  vostra  religione  y che  vi  rende  leggera  la  gra- 
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ve  separazione  da  una  amabile  Sorella . Aggradi* 
te  9 vi  supplico  y questo  picciolo  contrassegno  del- 
la memoria  y che  conserverò  sempre  mai  delle 
infinite  mie  obbligazioni  y e tenetemi  raccomanda *» 
to  alla  Illustrissima  Signora,  vostra  Madre  e So* 
relle  y mentre  mi  protesto  a tutte  prove . 


Treviso  14,  Settembre  ijgg* 


i 

Vostro  Umilisi,  Devotiss.  Cbblig,  Servitore 

A.  P. 
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PREFAZIONE. 


L-  . 1 . 

a saggia  e lodevole  risoluzione  di  una  egregia 
Donzella  di  voler  professar  vita  Religiosa  nell’ Istitu- 
to di  S.  Francesco  di  Sales,  richiedeva  da  me  per  mol- 
te e forti  ragioni  un  qualche  contrassegno  della  mia 
esultanza,  e un  pubblico  testimonio  del  mio  dovere» 
e della  mia  approvazione.  Tra  le  dette  ragioni  poi 
basti  ch’io  dica,  di  avere  la  dolce  compiacenza  di  a- 
vcr  avuto  qualche  picciola  parte  nella  educazione  de’ pri- 
mi anni  della  tenera  sua  età*  perchè  possa  ciaschedu- 
no intendere  la  ben  grata  necessità,  che  mi  costringe 
a celebrare  giusta  mia  possa,  la  letizia  di  sì  fausto  gior- 
no. Sono  stato  nondimeno  per  qualche  tempo  dubbio- 
so , che  cosa  dovessi  poi  produrre  in  pubblico,  la  qua- 
le attestasse  la  mia  intenzione  di  soddisfare,  come  che 
sia,  al  mio  debito;  ma  che  dall’altra  parte  non  fosse 
del  tutto  inutile  in  una  così  seria  occasione,  e così 
grave . Le  inique  massime , che  ci  sono  state  recate 
d’ oltre  monti,  e sparsero  per  tutta  l’Italia  lo  spa- 
vento e il  disordine  mi  mettevano  in  cuore  di  pren- 
dere a confutare  qualche  parte  dell’  esecrato  sistema  • 
ma  l’argomento  non  mi  parve  adattato  alla  presente 
particolare  circostanza  , per  cui  scrivo  , c perciò  mi 
sono  appigliato  ad  altro  più  appropriato  soggetto  • 

Io  ho  veduto  sempre  con  grande  rammarico  i Cat- 
tolici e specialmente  gl’  Italiani , bersi  all’  ombra  di 
qualche  nome  ( reso  celebre  Dio  sa  come  ) , bersi , di- 
co, per  supina  bonarietà,  non  solo  le  strane  e ridi- 
li 4 co- 
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cole  opinioni,  ma  anche  i più  fatali  principj,  che  so* 
no  pur  troppo  sovvertimento  dell’  intelletto  , inciam- 
po infame  della  vita,  peste  della  società.  Non  è so- 
lamente adesso,  che  la  falsa  e pericolosa  dottrina  esem- 
pigrazia del  Contratto  Sociale , per  tacer  di  tante  altre 
ugualmente  eronee  e funeste,  trovò  buona  accoglienza 
nelle  Italiche  scuole.  Eppure  non  è egli  questo  uno 
de’ principali  fondamenti  dell’ empio  sistema  Filosofico? 
Questo  contratto  sociale  non  suppone  forse  la  Libertà 
e F Eguaglianza  intese  nel  significato , che  danno  ad 
esse  in  Filosofi  del  partito  ? Quali  conseguenze  ne  de- 
ducono ! Quanto  per  questa  via  s’ innoltrano  a danni 
della  Religione  ! che  dimostrano  però  di  temer  molto 
appunto  perchè  fanno  tanti  sforzi  per  oppugnarla . Co- 
loro, che  sostengono  questo  immaginario  contratto, 
potrebbono  dire  ugualmente,  che  i Pianeti  sono  stati 
creati  ognun  di  per  se,  senza  alcuna  vicendevole  con. 
nessione  tra  loro*  ma  che  vedendosi  simili  nelle  prin- 
cipali loro  qualità  , hanno  cominciato  a sentire  una 
mutua  propensione  ed  attrazione,  e che  temendo  ognu- 
no , se  tutti  vagassero  senza  alcuna  legge,  di  restare 
esposto  a qualche  estrinseco  acciacco,  e a qualche  fa- 
tai collisione;  si  sono  accordati  di  stabilire  certe  leg- 
gi di  reciproca  armonia;  e perciò  formarono  il  siste- 
ma Planetario  ; riserbandosi  per  altro  la  facoltà  dì 
scomporre  tutto  il  bell*  ordine  , qualora  vantassero  dj 
avere  delle  ragioni  di  lamento  contro  del  Sole  ; e sì 
di  ripigliare  la  primitiva  libertà.  Ora  non  sarebbe  giu- 
dicato privo  di  senno  chiunque  tali  cose  insegnasse? 
Imperciocché  chi  non  ravvisa  la  mano  del  Creatore, 
nel  segnare  a* Pianeti  le  orbite,  nel  determinare  i tem- 
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pi,  equilibrare  le  forze,  fissare  le  distanze,  e regola- 
re le  fasi,  gli  accidenti,  e le  rivoluzioni?  Chi  pari- 
mente non  vede  nell’  uomo  una  invincibile  tendenza  a 
convivere  cogli  altri  uomini  ? chi  non  intende  la  ne- 
cessità in  esso  dell’altrui  soccorso?  chi  non  compren- 
de il  fine,  per  cui  fu  dotato  della  favella?  Chi  in  som- 
ma può  negare  non  potersi  in  altro  modo  perfeziona- 
re le  doti  dell’  uomo  , che  col  mezzo  della  società  ? 
Converrebbe  essere  Filosofi  alla  moda  per  negare  tut- 
te queste  chiare  verità,  e per  chiamare  stato  di  Na- 
tura la  condizione  la  più  infelice,  e la  più  depravata 
della  umana  esistenza  . Iddio  stesso  ha  formate  le  so* 
cietà  ; e quantunque  non  abbia  legato  gii  uomini  con 
leggi  necessarie  come  i Bruti,  come  i Pianeti,  e co- 
me tutte  le  cose  irragionevoli;  nondimeno  gli  uomini 
non  seppero  mai  , nè  sapranno  resistere  a quell’  inti- 
ma forza,  che  gli  unisce  insieme  , e per  cui,  conser- 
vando la  propria  libertà  nel  determinarsi  a varie  mo- 
dificazioni , faranno  pure  infallibilmente  la  volontà  di 
Dio  Creatore . 

I più  assennati  tra  gli  antichi  Romani  vedevano 
nella  mollezza  e nella  effeminatezza  de’  Greci  garruli 
e mentitori  T eccidio  della  Repubblica;  e tentarono  in 
vano  di  allontanarne  i lusinghieri  insegnamenti;  ma  a 
poco  a poco  , venute  in  moda  le  Greche  arti  e dot- 
trine , e la  gioventù  allevandosi  sotto  cotali  maestri  j 
si  vide  resa  universale  la  corruzione,  neglette  e deri- 
se le  massime  de’ Curj,  de’ Fabricj , e de’ Catoni  , e 
certa  ed  irreparabile  la  distruzione  dell’ Impero.  Erano 
anche  in  questi  ultimi  tempi  in  Italia  non  pochi  Sag- 
gi , i quali  non  oscuramente  predicevano  sovversioni, 

e rui- 
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o ruine,  al  veder  innondata  la  nostra  Patria  impune, 
mente  da  ogni  nefandità  di  Libri  oltramontani , all* os- 
servare che  per  vitupero  del  nome  Italiano  menavano 
smanie  per  accoglierli  qqe’  meschini  amatori  di  novi- 
tà, che  si  piccavano  di  letteratura.  In  tale  stato  di 
cose  avvrebbesi  potuto  dire , che  nessuno  vegliava 
quanto  la  Chiesa  , alla  salvezza  de’  popoli  : ma  la  sua 
vigilanza  e le  sue  voci  restarono  soffocate  dalle  infa- 
mi girandole  del  partito  , che  macchinava  sordamente 
1!  eccidio  della  Religione,  e il  rovesciamento  de’ Tro- 
ni . Che  maraviglia  è dunque  , che  1*  erba  nociva  , e 
la  zizania  abbia  conteso  il  terreno  e P alimento  al  buon 
grano  nel  bel  paese,  a cui  fe  schermo  in  vano  il  ma- 
re e T alpe  ? 

Quanto  al  Contratto  Sociale  , era  ben  conveniente 
che  venisse  infantato  da  uno , che  vede  nell’  uman  ge- 
nere un  formicajo  di  fiere  , e si  professa  apertamente 
nemico  di  ogni  società  • e che  per  rimettere  gli  uo- 
mini nè  loro  primitivi  diritti  , vorrebbe  deprimerli 
sotto  la  condizione  delle  bestie  selvagge.  Chi  non  do, 
vrebbe  fremere  a così  atroci  assurdi,  e così  inumana 
Filosofia  ? Pochi  forse  si  sarebbero  arrolati  sotto  le 
insegne  infami  di  Rousseau  , di  Voltaire , e di  Bail  , 
c simili  * ma  nondimeno  molti  si  lasciarono  ingaggia- 
re da  loro  fautori.  Per  non  dipartirmi  dal  proposito, 
il  Contratto  Sociale,  che  molti  detestano  in  Rousseau, 
lo  ammettono  , e lo  approvano  in  Puffendorfìo  • e do- 
ve quegli  si  accusa,  e si  abborrc,  questi  si  loda,  e si 
cita  con  venerazione . Un  più  artifizioso  apparato  > 
un’  aria  un  po  più  filosofica , copre  le  deformità  , e 

gli  errori  fondamentali,  e insinua  negli  animi  degl’ in- 

cau- 
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cauti  il  veleno  mortale , Molti  sono  i Libri  manife< 

* 

stamente  empj  ; i quali  per  somma  nostra  sventura 
poterono  penetrar  nell*  Italia , e molti  ancora  sono 
quelli , che  per  essere  inorpellati , si  credono  inno- 
centi; sebbene  siano  per  avventura  più  funesti,  e più 
micidiali  , Farebbe  senno  il  Cristiano  Filosofo  non  so- 
lo a convincere  i famosi  nemici  della  verità , ma  a 
scoprire  e additare  pur  anche  i lacci  tesi  nascostamen- 
te quà  e là,  dove  altri  meno  sei  crede;  ne’ quali  van- 
no a dare  i meno  avveduti.  A me  era  caduto  in  pen- 
siero di  comparire  alla  solennità  della  odierna  sacra 
funzione  con  un  breve  esame  di  alcuni  capitoli  sola- 
mente della  lunga  opera  di  Puffendorfio,  ne’ quali  si 
adotta,  si  difende,  e s’insegna  con  imponente  appa- 
rato, e col  solito  metodo  filosofico,  il  Contratto.  So* 
et  ale  , e per  conseguenza  la  Libertà  e 1*  Eguaglianza , 
che  gli  amorosi  maestri  vennero  pur  troppo  ( ahi  cie- 
ca Italia!)  a far  gustare  a’ loro  discepoli  di  quà  dell’ Al- 
pi . Sarebbero  stati  bastanti  al  mio  dissegno  i Capito- 
li primo , secondo , e terzo  del  libro  settimo . Nel 
primo  si  espongono  le  cause,  che  indussero  gli  uomi- 
ni, come  pensa  l’Autore,  ad  unirsi  in  società;  nel 
secondo  si  discorre  della  costituzione  essenziale  d’uno 
Stato,  e si  difende  il  Contratto  Sociale;  nel  terzo  si 
assegna  l’origine  e i fondamenti  della  Sovranità,  se- 
condo i principi  dell’  Autore.  A proposito  di  questo 
terzo  Capitolo  non  posso  far  di  meno  di  non  osserva- 
re* la  malizia  ( in  tali  Autori  la  massima  delle  ragio- 
ni, che  adoprano  si  è l’inganno)  con  cui  si  costitui- 
sce Dio  primo  autore  della  Sovranità,  per  eludere  le 
obbiezioni,  e per  appagare  il  sentimento  di  quelli,. 


12, 

che  potrebbero-  impugnare  il  suo  sistema  * quando  in- 
fine la  fa  dipendere  dalla  volontà  degli  uomini,  i qua- 
li la  producono  e la  creano  col  famoso  Contratto  • 
Iddio  si  vuole  che  c’entri  come  quello  eh’ è il  crea- 
tore della  ragione,  per  cui  mezzo  la  Sovranità  si  co- 
stituisce e rassoda  . Qui  verrebbe  il  taglio  di  fare  al- 
cune riflessioni  sopra  quanto  viene  asserito  intorno  al- 
lo stato  di  Natura,  e intorno  alla  legge  naturale  nel 
libro  secondo,  come  pure  intorno  all’Eguaglianza  nel 
terzo  ; ne’  quali  si  piantano  le  basi  dell’  obbrobrioso 
sistema  , e si  dicono  molte  cose  colla  solita  franchez- 
za degl’ Impostori  ; poiché  ciò  per  avventura  servir  po- 
trebbe a disinganno  di  quegli  studiosi,  che  ad  altri 
autori  non  dissimili  accordano  immeritamente  il  pre- 
gio di  esatti  e giudiziari  ragionatori . Ma  per  le  ra- 
gioni addotte  fin  da  principio,  ho  creduto  miglior  sen- 
no, far  subbietto  delle  mie  riflessioni  lo  stato  Regola- 
re, ristringendomi  per  altro  ad  un  picciolo  saggio, 
che  possa  bastevolmente  richiamare  il  Cristiano  Leg- 
gitore ad  alcune  considerazioni,  che  sono  oggimai  ite 
in  disuso  con  sommo  danno  della  Religione  , e dello 
Stato . Mi  basta  che  si  conosca  quanto  ingiustamente 
vengano  perseguitati  i Professori  della  vita  Monasti- 
ca * e lasciando  stare  gli  ostinati  nella  loro  caparbie- 
tà , tenterò  di  rimuovere  i bene  intenzionati  da  una 
opinione  suscitata  nel  secolo  filosofico  dall’  avarizia  e 
dall’ empietà . Tanto  più  mi  lusingo  di  non  gettare  i- 
nutilmente  questa  breve  fatica  , perchè  il  corso  mede- 
simo delle  cose  giunse  a squarciare  quel  tenebroso  ve- 
lo, il  quale  copriva  le  più  seducenti  eie  più  sceller?- 

te  macchinazioni  de’ più  crudeli  nemici  dell’.uman  ge- 
nere . 


nere.  Dove  sia  chi  conservi  ancora  qualche  amore  ah. 
la  Religione,  approverà  certamente  il  fine,  che  mi  so- 
no proposto  , e aggiungerà  col  suo  intendimento  quan- 
to fu  da  me  per  brevità  tralasciato. 

L’  Opera  del  Signor  Burke  Inglese  dovrebbe  far  ar- 
rossire i Cattolici , vedendo  la  buona  causa  de’  Rego- 
lari difesa  perfino  da  quelli  di  estranea  professione*  e 
i Politici  adulatori  e venali  si  avrebbono  a confonde- 
re ne’ loro  calcoli  iniqui,  e fallaci,  co’ quali  trattano 
con  vergognosa  imperizia  anche  su  questo  punto  la 
sorte  degl’ Imperi. 

Quanto  a me  sarei  ben  fortunato  e contento,  se  con 
questo  leggero  tentativo  potessi  servire  altrui  di  sti- 
molo a trattare  di  proposito  questa,  e simili  materie 
importanti , acciocché  si  veda  poi  finalmente  corretto 
il  costume,  arrestato  il  corso  degli  scandali,  c rifio- 
rente in  cuore  di  tutti  la  santa  Religione . 


PROE- 
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PROEMIO. 


IL/e  persecuzioni  sono  state  così  chiaramente  pre- 
dette dal  Salvatore  alla  Chiesa  , che  non  deve  recarci 
meraviglia  se  le  veggiamo  tratto  tratto  insorgere  con- 
tro la  mite  Sposa  di  Gesù  Cristo  . In  molti  luoghi 
del  suo  Vangelo  il  divino  Maestro  volle  renderne  av- 
vertiti i Discepoli , acciocché  armandosi  di  coraggio 
e di  pazienza  potessero  coila  grazia  di  lui  piu  facil- 
mente trionfare  dell’  òdio  * e degli  assalti  de5  loro  ne- 
mici . Il  genere  umano  sta  diviso  in  due  grandi  op- 
posti partiti , ovvero  Città , siccome  la  chiama  S. 
Agostino  , di  Babilonia  , e di  Gerusalemme  * ed  è 
necessario  che  ogni  uomo  vivente  o all’ una  , o all’al- 
ta appartenga;  La  Chiesa  , eh* è la  mistica  Gerusa- 
lemme * passò  dal  primo  suo  nascere  fino  a noi  a 

traverso  de’ secoli  con  piè  certo  , e franco,  e sola- 

mente compierà  suo  corso  col  finire  del  tempo*  ma 
incontrò  per  istrada  insidie  , aguati  • ed  ebbe  a soste- 
nere gii  empiti  furibondi  di  quegli  sciagurati  Cittadi- 
ni de2  Mondo  , eh5  è la  Babilonia  nemica  ; L’  affli- 
zione , ond’  è presentemente  turbata  èd  oppressa  * per 
quanto  sembrar  possa  nuova  e singolare  * avrà  certa- 
mente prefisso  il  suo  confine  * poiché  non  potrà  man- 
care alla  promessa  chi  per  lei  impegnò  la  sua  paro- 
la , e la  sua  destra  onnipotente  ; In  questo  nuovo  e 
strano  sconvoglimento  di  cose , Ella  vede  piangendo 
impugnate  le  piu  sicure  verità  , baldanzoso  Terrore, 
neglette  t calpestate  le  sante  sue  leggi  * e Se  nelT  Au- 
gusto suo  Capo  i e nelle  membra  offesa  , e percos- 
sa . Dappoiché  furono  per  ben  molti  anni  preparate 
e temperate  T armi  crudeli , si  diè  il  segno  della  bat- 
taglia , e si  vidderoj  ahi!  troppo  cospirare  alla  scel- 
lerata impresa  molte  perfide  squadre , che  uscivano 
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di  qua  i e di  là  da’  loro  tenebrosi  , e infami  nascon- 
digli  con  armatura  diversa , per  dare  l’attacco  a uri 
tempo  in  varie  parti  * acciocché  anche  lo  spavento  , 
e la  confusione  concorresse  a facilitare  la  invano  me- 
ditata vittoria  . Noi  certi  già  delle  divine  infallibili 
promesse  non  temiamo  per  la  Chiesa  stessa*  ma  bensì 
per  molti  de’ suoi  figli  , che  ingannati  , o atterriti  i van* 
no  ad  ingrossare  l’esercito  ribelle.  Molti  sono  i lacci 
tesi  per  tirare  al  partito  i meno  forti  : molti  sono  gli 
errori  disseminati  per  adescare  i meno  costatiti  . Lo 
spirito  di  Dio  non  manca  , nè  mancherà  mai  di  su- 
scitare nella  sua  Chiesa  de’ Dottori)  i quali  difendano 
il  sacro  deposito  delle  verità  ad  essa  affidate , e sco- 
prano agl’ altri  le  trame  insidiose  della  menzogna.  Di- 
fatti quante  mai  sono  nella  presente  stagione  le  false 
dottrine  spacciate  imprudentemente!  quante  le  fallacie, 
e le  indegne  macchinazioni  per  sostenerle  ! Quanti  rag- 
giri , quante  soperchierie  , e quanta  sfrontatezza  per 
seminar  dubbj , diffidenza  , e tenebre  * onde  cancellare 
le  orme  del  vero  * e sì  confondere  , e spingere  nei 
precipizio  le  menti  incaute  della  moltitudine  ! 

L’ esempio  di  molti  valorosi  ingegni  , i quali  si 
sono  lodevolmente  adoperati  nel  convincere , e sor- 
prendere i maliziosi  sofismi  de’  nostri  avversar)  * ecci-» 
ta  me  pure  strumento  di  tutti  il  piu  debole  ed  inetto  , 
a prender  parte  ne’ loro  virtuosi  sforzi , e a palesare 
almeno  , ed  appagare , come  che  sia  i F ardente  mio 
desiderio  . Mi  riputerei  ben  fortunato  se  questa  mia 
fatica  non  riuscisse  del  tutto  infruttuosa , e potesse  al- 
meno servire  d’incentivo  ad  altri  a trattare  assai  me- 
glio , che  per  me  non  si  farà , il  soggetto  , di  che 
imprendo  a favellare  * 

La  prudente  e forte  risoluzione  di  saggia  Giovi- 
netta , Ja  quale  con  magnanima  scelta  va  oggi  a con- 
secrarsi  a Dio  nell’Istituto  Salesiano  * mi  determina 
a parlare  generalmente  degl’  Istituti  Regolari  ♦ Sanno 
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le  persone  pie , sa  la  Chiesa  tutta  quanti  errori  ven- 
gono  sparsi  anche  su  questo  punto  , e di  quante  rui- 
ne  sono  essi  cagione  . Mio  intendimento  non  è già 
di  voler  persuadere  gl’increduli,  e i libertini:  sono 
troppo  iti  lontani  da  ogni  via  di  verità  * e per  in- 
drizzare ad  essi  il  discorso  , converrebbe  cominciare 
da’  primi  fondamenti  della  Religione , richiamandoli 
indietro  alle  prime  idee  di  coscienza  , e a’  primi  pas- 
si dell’ umano  raziocinio  * ed  indi  salendo  passo  passo 
condurli  fino  alla  Rivelazione  . Ma  sono  troppo  pru- 
denti , e troppo  filosofi  , perchè  possano  ricevere  quel 
lume  sincero  , che  venne  promesso  solamente  a’  sem- 
plici , e agl’  umili  ‘ e quanto  più  si  sono  innalzati 
vanamente  co’ loro  falsi  lumi  , tanto  più  si  dipartiro- 
no dal  retto  sentiero  , e resero  difficile  il  loro  ritor- 
no alle  vie  della  verità  . Le  mie  parole  sono  dirette 
a’ Cristiani  per  premunirli  a non  lasciarsi  sedurre  dal- 
la scaltrita  malignità  di  coloro  , che  tentano  di  scon- 
«vogliere  , e di  distruggere  tutto  ciò  , che  di  buono  , 
e di  santo  vi  è sopra  la  terra  . Verrò  dunque  facen- 
do alcune  riflessioni  sopra  le  Persone , che  vivono 
soggette  alle  Regole  Monastiche  ; e per  dare  un 
qualche  ordine  alla  materia  , che  mi  venne  fra  ma- 
no , verrò  considerandole  ne’  loro  Istituti , nella  loro 
vita,  ne*  loro  possedimenti , e ne’  rapporti  , che  han- 
no colla  Società . 
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LIBRO  PRIMO. 


Degli  Instltutì  Monastici . 


CAPITOLO  I. 


A 


ntichissimi  sono  nella  Chiesa  di  Dio  gl*  Instituti 
Monastici  * cosicché  per  iscoprirnc  la  prima  origine 
fa  d*  uopo  risalire  fino  agli  Imperatori  Pagani  , che 
precedettero  1*  Impero  del  Grande  Costantino  . Paolo 
si  rifugiò  ne’ deserti  per  fuggire  la  crudele  persecuzio- 
ne di  Decio  * ma  vi  si  trattenne  dipoi  per  determinata 
elezione:  Antonio  vi  fu  chiamato  dalle  parole  , che 
udì  leggere  nell’  Evangelio  , le  quali  insegnano  a di- 
venire perfetti  con  abbandonare  ogni  cosa  . E*  incre- 
dibile a dirsi , dopo  1’  esempio  di  questi  campioni  , 
quanta  brama  di  solitudine  , quanto  ardore  di  perfe- 
zione , abbia  cominciato  a nascere  nel  cuore  de’  se- 
guaci della  Croce  . Chi  mai  potrebbe  comprendere  il 
novero  di  quelli , che  per  meglio  seguir  Gesù  Cristo 
uscivano  dalle  Città,  dalla  Patria  , dalle  proprie  Fa- 
miglie ? ovvero  ripetere  i generosi  distaccamenti  da- 
gli oggetti  piu  cari  ed  innocenti , le  compiute  vitto- 
rie in  un  punto  riportate  sopra  tutte  le  umane  pas- 
sioni ? vittorie  piu  faticose , e malagevoli  a conse- 
guire , ma  anche  più  lodevoli , chi  ben  l’intende  , di 
quelle  troppo  romorose  de’ più  famosi  conquistatori , 
d’  Alessandro , di  Cesare  , di  Pompeo  . La  grazia,  di 
Gesù  Cristo  secondata  dalla  pronta  volontà  , mutava 
la  minuta  , e disprezzata  plebe  in  altrettanti  Eroi . I 
Gentili  stessi  conoscevano , che  il  vincer  se  stesso  si 
è impresa  da  forti  , e questa  fu  la  maggior  laude  , 
•che  a Cesare  sapesse  dar  Cicerone  . Ma  il  concedere 
il  perdono  per  utilità  , o per  politica  a chi  non  errò 
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gran  fatto  , c favoreggiava  il  partito  piu  ragionevole 
e più  giusto  , non  è che  un  vanto  puerile  , anzi  un 
nulla  comparato  all*  intero  , e permanente  soggio- 
gamento degli  affetti  tutti  del  proprio  cuore  . A que- 
sto segno  non  giungono  che  i Figli  della  Chiesa  al- 
levati alla  scuola  del  Maestro  divino  . Quindi  dunque 
le  solitudini  di  Palestina,  e le  Tebaidi  d’Egitto  ac- 
colsero nel  suo  sebo  torme  numerose  di  Santi  , i qua- 
li mutarono  gli  orrori  taciturni  de’ luoghi  inospiti  , 
e dirupati,  in  tranquille  Città,  dirò  così,  d’ Angeli 
in  umane  sembianze  . Avresti  con  ammirazione  vedu- 
to que’  novelli  abitatori  non  d’  altro  solleciti , che  di 
cantare  le  lodi  di  quel  Dio  , che  gli  trasse  fuor  del- 
la tirannica  schiavitù  del  Mondo  : eccitarsi  con  amo- 
re a vicenda  a macerare  la  carne  , onde  non  tenti  di 
nuovo  ribellarsi  contro  allo  spirito  : non  concederle 
altro  riposo  mai  , che  quello  era  necessario  per  la 
dovuta  sussistenza . Scarso  cibo  ristorava  le  forze  per- 
dute dai  lunghi  digiuni  , e dai  lavori  delle  mani  * la 
fonte  limpida,  e cristallina  temperava  la  sete.  Nes- 
suno mai  con  asprezza  garriva  col  fratello:  non  liti, 
non  avversioni  , non  menzogne  od  inganni . Tutto 
era  puro  , tutto  casto  . 

CAPITOLO  IL 

.1,  er  somma  clemenza  d’iddio  non  tardò  poi  mol- 
to a diffondersi  per  ogni  dove  la  celeste  maniera  di 
vita,  ed  oltre  mare  passò  in  Italia,  e per  tutto  l’Oc- 
cidente . Una  santa  emulazione  fece  sì , che  le  genti 
a gara  corressero  a nascondersi  ne’ monti  e nelle  sel- 
ve per  provocarsi  alla  virtù  * e in  pochi  anni  la 
Chiesa  si  vide  ornata  in  ogni  parte  della  terra  di 
così  bel  fregio  : spettacolo  sorprendente  a’ Gentili  stes- 
si, e a tutto  il  Mondo  . 

Fanatismo , gridano  i nostri  gravi  sapienti , super* 
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stìntone  . Che  cosa  poi  si  vogliano  essi  con  tali  vo- 
caboli lo  sappiamo  anche  troppo  . 'I  loro  fatti  non 
isvelano  forse  abbastanza  le  loro  intenzioni  ? I loro 
scritti  non  ce  ne  aveano  data  già  da  gran  tempo  an- 
ticipata caparra^  Confrontando  ora  ciò,  eh’ è stato  da 
costoro  scritto  con  ciò  , che  accadde  , e con  le  arti  , 
che  furono  poste  in  pratica  , si  conosce  assai  chiara- 
mente lo  scopo  de’  novelli  maestri  e rigeneratori  , e 
si  scoprono  le  occulte  macchinazioni  di  coloro  , che 
spiegaron  bandiera  contro  la  Chiesa  . Senza  ricorrere 
a Borgofontana,  e alla  narrazione  del  de  Filleau,  chi 
non  sa  essere  usciti  dipoi  in  pubblico  tanti  Sancirà- 
ni  , e Barcosi  , che  inondarono  , colpa  e vergogna 
de’ Cattolici  , tutte  le  Contrade  co’ loro  libri  avvele- 
nati , i quali  prepararono  a poco  a poco  la  dolorosa 
catastrofe  ? Che  i dichiarati  avversar;  della  Chiesa  tut- 
to mettessero  in  opera  per  farle  onta  , per  dilacerar- 
la , distruggerla  , non  deve  recar  maraviglia  * poiché 
l’odio  non  saprebbe,  che  a mala  pena  , e per  pochi 
istanti , restare  indifferente  contraffacendo  l’amore* 
ma  è ben  da  stupirsi  altamente  , che  i Figli  medesi- 
mi della  Chiesa , i Cattolici  , corressero  cosi  avida- 
mente dietro  alle  maliziose  ciancie  di  cotali  scritti  fu- 
nesti : li  leggessero  con  piacere  , e ne  lodassero  da 
ciechi  il  micidiale  artifizio . In  tal  modo  non  dovea- 
no  forse  restarne  presi  all’ esca  ? Non  dovea  indebo- 
lirsi quella  fede  , eh’  esponevano  sconsigliatamente  al- 
le oppugnazioni  de’ suoi  nemici,  senza  l’armi,  onde 
potessero  ribattere  i colpi  ? A misura  che  offuscata  e 
abbacinata  rimaneva  la  fede  , era  ben  conseguente  che 
succedesse  nel  cuore  il  disprezzo  delle  autorità  Eccle- 
siastiche , de’  ministri  del  Santuario  , e de’  seguaci 
de’ consigli  Evangelici . O strana  inavvedutezza  , o ce- 
cità rovinosa  ! Ecco  già  acceso  il  grande  incendio  , 
che  va  struggendo  a mano  a mano  ogni  cosa  . I per- 
vertiti godono' della  desolazione  da  essi  bramata,  spe- 

B % ran- 


•20 

rando  che  in  una  così  UmVerSal  combustióne  restino 
cancellati  i confini  , che  separano  dal  vizio  la  virtù  , 
il  giusto  dall5  ingiusto  , dal  turpe  l’onesto,  e il  vero 
dal  falso  ; e di  poter  così  a lor  talento  spaziarsi  libe- 
ramente per  ogni  maniera  d’iniquità,  e di  ribalderie. 
I prudenti  poi  , che  si  conservarono  illesi  sullo  smisu- 
rato contagio  , capiscono  ben  ora  dove  andavano  a 
parare  que'  motteggi  continui  sopra  gli  oggetti  di  Re- 
ligione , que’  sarcasmi  contro  il  rigor  di  sua  disciplF 
na  , 1’  odio  e il  dispregio  arrovesciato  in  sul  Clero  e 
MonachiSmo , e infine  la  petulante  sfacciataggine  di 
sindacare  la  stessa  suprema  e divina  Potestà  del  Ca- 
po della  Chiesa  . Anche  i meno  perspicaci  sanno  og- 
gimai  adattare  gli  effetti  troppo  reali  alle  reali  loro 
cagioni  . Ma  a che  vado  io  tali  èose  rammemoran- 
do , le  quali  possono  forse  a taluno  sembrar  lontane 
dal  mio  proposito  ? A che  ? Appunto  perchè  sono  a 
quello  unitissime  • e perchè  intenda  ognuno,  che  col 
difendere  i Regolari  , si  difende  la  Chiesa  . La  uni- 
versale invasione  tramata  e meditata  ne’  gabinetti  filo- 
sofici nel  regno  stesso  della  Religione , destinava  per 
arra  prima  di  maggior  conquista  1’  abolizione  della  vi- 
ta Monastica  , e 1’  usurpo  de’  beni  de’  Regolari . Fatto 
questo  primo  passo  , che  i miscredenti  supponevano 
agevolissimo,  pensavano  di  essere  a capo  dell’impre- 
sa . Molti  de’  Cattolici  coll’  applaudire  agli  errori 
degl’  empj  , e far  eco  alle  massime  , che  vernano  da 
quelli  spacciate  , lusingavano  vieppiù  le  loro  speranze 
in  modo  , che  s’  immaginavano  d’essere  giunti  alla 
meta  desiderata  . S’  ingannarono  nella  prova  , come 
s’ erano  ingannati  ne’ lor  divisamenti  • ma  non  pertan- 
to preparò  Iddio  a un  tempo  istesso  il  gastigo  appro- 
priato ai  seduttori  , e a sedotti . Io  non  mi  dilunghe- 
rò maggiormente  con  allegare  i fondamenti  di  queste 
asserzioni , mentre  havvi  molti  degli  Scrittori  nostri  , 
che  hanno  con  evidenza  trattato  di  questa  materia; 
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ed  al  mìo  intento  basterà,  che  appoggi  quanto  verrò 
dicendo  a' fogli  Ecclesiastici  di  Roma,  e per  un  saggio 
citerò  il  numero  ventisettesimo  deli’ anno  1790. 

CAPITOLO  III. 

or-v 

JC*  stato  osservato  che  gli  Eretici  d’  ogni  tempo  si 
dichiararono  nemici  della  professione  Religiosa  , nè 
deve  ciò  recar  maraviglia . Imperocché  odiando  essi 
la  Cattolica  Religione  , doveano  per  conseguenza 
odiarne  la  più  bella  porzione  , e la  più  pura  osser- 
vanza my  la  quale  consiste  non  solo  nell’  adempimento 
de’  precetti  , ma  anche  de5  consigli  di  Gesù  Cristo  . 
E tanto  più  doveano  gli  Eretici  inasprire  contro  la 
professione  Monastica  , perchè  in  essa  vedevano  com- 
presi quelli  , che  arrestavano  i progressi  de3  loro  ten- 
tativi * vedevano  un  pubblico  e solenne  rinfacciamen- 
to  a’  scandali , e alle  loro  riprensibili  novità  , Anzi 
alcuni  tra  gli  Eretici,  per  vanto  di  possedere  anch’  es- 
si l’ invidiato  sostegno  , ed  ornamento  , immaginaro- 
no d’  emulare  i Cattolici  , e dì  opporre  una  qualche 
somiglianza  di  Monacato  . Ma  che  si  dovea  aspettare 
da  chi  fuori  della  vera  Chiesa , credevano  superbi 
camminare  per  le  vie  sublimi  delie  più  perfette 
virtù  ? Stolti  ! che  in  vece  ruinarono  nel  precipizio 
de’  vizj  più  infami  , e disonorando  se  stessi  , mani- 
festarono la  prosontuosa  imbecillità  di  tutto  il  loro 
partito  . Qual  sozzo  , e impudente  genere  di  gen- 
taglia non  erano  i Circonceliioni  de’ Donatisti!  vagava- 
no Ja  notte  commettendo  misfatti  , e immergendosi 
in  ogni  maniera  di  delitti . Che  dirò  delle  loro  vela- 
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te  ? Non  sappiamo  forse  da  S.  Agostino  , e da  Otto 
Milevitano,  dove  finalmente  andavano  a riuscire  le 
loro  virtù  ? Era  ben  facile  prognosticare  ad  esse  P e- 
sito  stesso,  ch’ebbe  Rubria  , Cornelia,  Muscimiìla  , e 
tante  altre  Romane  Vestali.  S’impari  anche  da  que- 
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sto  , dice  S.  Atanasio  riportato  dal  Dadino  Altéser* 
ra  , che  tra  noi  soli  si  trova  la  vera  Religione  • 
xdtque  in  eo  magnum  documentum  est , piane  apud  nes 
ver  am  esse  Relìgionem  . 

CAPITOLO  IV. 

Se  fu  dunque  in  ogni  secolo  cosa  non  solamente  in-# 
giusta  , ma  anche  imprudente  e pericolosa  , lo  scredi- 
tare lo  stato  Monastico  , per  non  dare  verun  appicco 
agli  avversarj;  che  dovrà  dirsi  nella  presente  età,  in 
cui  gli  Atei,  i Deisti,  i Filosofi,  accendono  in  ogni 
lato  le  loro  mine,  e bestemmiando  giurano  di  volere 
la  desolazione  delle  desolazioni  ? Eppure  quanti  tra’ Cat- 
tolici o per  istoltezza,  o per  maligna  voglia,  secon- 
darono i dissegni  e le  operazioni  dell'  empietà  ? 

Falso  lume  di  ragione  pervertita,  fasto  di  lusso , a- 
mor  di  piacere  , frivolezze  di  galanteria,  vertigine  di 
moda  formano  il  bel  coiTedo  del  nostro  secolo  . Pe« 
nettò,  ohimè!  troppo,  anche  ne5  Cattolici  questo  tarlo 
micidiale,  il  quale  ferì  e guastò  il  cuore  di  molti, 
di  modo  che  per  soverchia  debolezza  non  soffrono  piti 
la  vista  della  severa  virtù,  e della  costante  disciplina . 
Veggono  perciò  ne’ Regolari  un  ridicolo  oggetto  d’ in- 
sensatezza, e un’avanzo  spregevole  di  gotica  deformi- 
tà . Ne’  libri  si  oppugnano  , si  accusano  , si  avvilisco- 
no ; nelle  brigate  sollazzevoli  si  dileggiano  , e si  mal- 
menano colla  più  oltraggiante  avversione  que’ rispetta- 
bili Istituti,  che  furono  sempremai  carissimi,  alla  Cat- 
tolica Chiesa  quanto  la  pupilla  degli  occhj,  e a5 qua' 
li  diede  di  continuo  contrassegni  certi  di  benevolenza 
ed  approvazione  . 

Il  Sommo  Pontefice  Benedetto  XIII  nella  Costitu- 
zione in  favore  del  venerando  Monastero  di  Monte 
Cassino,  nélT  Appendice  al  Consilio  Romano  da  lui 
celebrato,  cosi  si  esorime  : Sacrosanti  jjpostolatus 
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Officium  a nobis  exigit  } ut  omnium  quldem  Ordinum 
Rtgularium  , quorum  in  numero  Nos  ipsi  jamdudum 
Sacrum  Pradicatorum  Institutum  professi  fuimus , pa- 
ternam  geramus  curam  , sed  eos  potissimum  Pontificia 
diletdionis  brachiis  compieci amur  , foveamus  , & tradi - 
ta  Nobis  calitus  autioritatis  presidio  tueamur , unde 
uberes  , atque  suaves  in  mi  Ut  antem  Ecclesiam  frutius 
jugiter  profluxisse  , quotidieque  profluere  compertum  &c . 
Odasi  pure  il  Saero  Concilio  di  Trento,  e la  di  lui 
autorità  basti  per  le  infinite  testimonianze,  che  addur- 
re si  potrebbero  della  enunziata  verità:  Quoniam  non 
ignorat  San&ta  Synodus , quantum  ex  monasteriis  pie 
institutis  , & recle  administratis , in  Ecclesia  Dei 
splendor is  atque  utilitatis  oriatur  * necessarium  censuit  &c. 
de  Regni.  & Monial.  Cap.  I.  Chi  dunque  può  tolle- 
rare che  quelli , che  vogliono  essere  chiamati  Cattoli- 
ci , facciano  continua  guerra  agli  asili  dell’ innocenza  ? 
vogliano  distrutte  ie  scuole  di  Santità  ? sfregiata  , e 
deturpata  la  bella  faccia  della  Chiesa  , e resa  manca  e 
imperfetta  l’integrità  della  Cattolica  credenza?  Alzerò 
la  voce,  e avrò  coraggio  di  dire,  che  questi  figli  in- 
grati contristeranno  la  pietosa  madre,  ma  non  potran- 
no però  privarla  mai  del  tutto  di  questo  abbellimen- 
to * imperciocché  non  potendo  Ella  venir  meno  , è for- 
za che  abbiano  nella  Chiesa  perpetua  durazionc  i Mo- 
nastici Istituti  . 

Come?  Che  dì  tu  mai?  odo  alcuno  che  mi  bisbi- 
glia dallato  . La  Chiesa  non  può  far  senza  i Regola- 
ri ? Non  sai  tu  che  seppe  viverne  priva  ne’  suoi  più 
lieti  giorni,  dal  primo  suo  nascere  fino  al  terzo  se- 
colo? Perchè  dunque  non  potrebbe  anche  oggidì  de- 
porre ciò  , che  non  è per  lei  necessario  ? 

Appunto  perchè  i primi  giorni  della  Chiesa  furono 
i più  lieti,  cioè  di  massima  perfezione,  non  ebbero 
que1  primi  fervorosi  Cristiani  motivo  alcuno  di  riti- 
rarsi in  disparte  dai  comune  de’ Fedeli  per  attendere  a 
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quella  perfezione  di  vita  , a cui  si  sentivano  interior- 
mente chiamati . Qpal  era  la  virtù , quale  il  dono  per- 
fetto, quale  la  santità  alla  quale  non  aspirassero  tutti 
concordemente?  Aveano,  dice  la  Scrittura,  un  sol  cuo- 
re, ed  un’anima  sola.  Lo  Spirito  Santo,  che  abitava 
con  pienezza  in  quei  mondi  vasi  di  elezione,  li  le- 
gava con  vincoli  di  una  inesplicabile  soavità,  e dol- 
cezza , per  cui  ognuno  era  pronto  a portare  i pesi 
degl’ altri,  come  insegnava  l’Apostolo  a’Galati.  Sem- 
pre occupati  in  Dio  lo  benedicevano  colle  incessanti 
orazioni,  c lo  amavano  con  la  massima  espansione 
del  proprio  cuore  . Amavano  il  ritiro  , la  mortifica- 
zione, l’asprezza  della  vita*  aborrendo,  come  capita- 
le nemico  , il  lusso  , la  mollezza  , e tutti  i falsi  ed 
ingannevoli  piaceri  del  mondo  . Che  restava  dunque 
all’intero  compimento  della  legge  Evangelica?  a quel- 
la perfezione  più  sublime  , alla  quale  possa  aspirare 
un  seguace  del  Salvatore?  Non  si  potrebbe  più  presto 
affermare,  eh’ erano  tutti  perfetti,  tutti  Ascetici,  tut- 
ti Santi  ? Essendo  la  cosa  dunque  così  non  facea  di 
mestieri  che  vi  avessero  luogo  i Regolari  Istituti , 
giacché  tutto  era  regola  , ordine  , perfezione, 

CAPITOLO  V. 

C' 

rebbe  il  numero  de’ Cristiani , entrarono  nella  Chie- 
sa le  Provincie,  e i Regni;  i confini  della  predica- 
zione furono  i confini  pressoché  della  terra.  Ma  che  ? 
Cominciarono  i Cristiani  a raffreddarsi , e a declina^ 
re  dalle  vie  de’  loro  Maggiori  ; e a poco  a poco  a- 
prirono  il  varco  alla  rilassatezza  , al  disordine,  a’vi- 
zj  ; e rialzarono  in  mezzo  alla  Chiesa  stessa  quel 
mondo,  che  aveano  abbiurato,  nemico  di  Gesù-Cristo, 
e certamente  in  eterno  dannato  *.  Finché  il  Mondo 
era  fuori  della  Chiesa  , per  quanto  la  travagliasse  col- 
le sue  persecuzioni,  non  faceva  che  affinare  nel  crogi- 
uolo 


uolo  delle  contraddizioni  la  sua  fede,  la  sua  costanza, 
la  sua  virtù  . Diocleziano,  Decio  , Nerone  aumenta- 
rono il  numero  de’ Martiri,  de’ Confessori , e de’Cit- 
tadini  del  Paradiso  . Ma  il  Mondo,  che  regna  nel  cuo- 
re de’  figli  snaturati  della  Chiesa  , guasta  e corrompe 
ogni  dì  più  la  integrità  de’ costumi;  appanna  il  can- 
dore della  virtù,  e ogni  bruttezza  ne  adduce.  I seco- 
li passati  furono  qual  più  , qual  meno  infelici  ; ma 
il  secolo  presente  avanza  tutti  gli  altri  nella  miseria, 
e nella  prevaricazione.  Ora  si  può  dire  colf  Apostolo 
più  , che  in  qualunque  altro  tempo:  die r mali  sunt . 

S.  Giovanni  Crisostomo  scrivendo  contro  i vitupe- 
ratori della  vita  Monastica,  dice  molte  cose,  che  ca- 
derebbono  a nostro  proposito  . Sarà  ben  fatto  pigliar- 
ne almcn  qualche  saggio  . Considerando  egli  i gravis- 
simi pericoli  del  Mondo,  vedendo  la  scandolosa  licen- 
za della  moltitudine  , e la  propensione  al  male  nell’ u- 
man  cuore  scandagliando  (che  mai  detto  avrebbe  nell’ età 
presente  ? ) così  parla*:  Vellem  equidem  & ipse  , neque 
segnili s quam  vos  p imo  vero  multo  etiam  ar dentili s , & 
frequente r optavi , ac  deprecatus  sum , tantum  leges  ac 
fura  optlma  in  clvltatlbus  valere , ut  nihll  jam  opus 
esset  monasteriis , neque  ad  eremum  conjugere  cuiquam 
necessitas  instaret  . Quoniam  vero  qu<e  supra  fuerunt , 
infra  jam  fatta  sunt , tpsaque  clvitates  in  qui  bus  Ó*  j li- 
die la  , & leges  erant  , omni  ini  qui  tate  & s celere  im - 
pietre  sunt  : solitudo  vero  philosoph’ue  fruttus  uberrimos 
germinate  prefetto  non  illi  in  culpa  sunt , qui  hac  pro- 
cella , & turbine  se  eximere  atque  servare  cupientes 
educunt  , eisque  ad  quieti s , ac  tranquilla  atis  portimi 
duces  fiunt  e non  inquam  isti  merito  a vobis  culparr 
debent  , verum  hi , qui  clvitates  stagni as  adeo  vietati  tn • 
vias  & inaccessas  fecerunt  , atque  ad  pbilosopbiam  peni - 
tus  inutile s , ut  qui  salvi  esse  cupiuni , non  aliter  id 
possnit  assequi , quam  si  solitudines  & deserta  persequan* 
tur,  E che?  prosieguo  lo  stesso  S. Padre  eloquentissi* 
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mo  , se  taJun  di  soppiatto  colia  face  in  mano  appic- 
casse il  fuoco  ad  una  casa,  intanto  che  que’di  dentro 
dormissero  , non  sarebbe  da  riputarsi  degno  di  lode 
chi  destasse  quo?  traditi  dormienti  , onde  abbiano 
scampo  dall’ imminente  incendio?  l’autore  poi  dell’  in- 
cendio non  meriterebbe  d’  essere  severamente  punito? 
Ovvero  se  una  qualche  Città,  o per  intestine  discoli 
die  e sedizioni,  o per  assedio  di  crudele  tiranno,  ri- 
dotta fosse  ad  un  fatale  languore,  qual  atto  di  perfet- 
ta umanità  non  sarebbe  il  trarre  quanti  mai  si  potes- 
se fuori  della  infelice  Città  nell’ aere  sereno  e tranquil- 
lo de1  liberi  monti?  Sarebbe  da  odiarsi  bensì  la  mal- 
vagità de’  cattivi  cittadini  tumultuanti  , o la  fierezza 
spietata  del  Tiranno  . Un  Tiranno  il  più  crudele  di 
tutti  (sono  ancora  pensieri  del  Crisostomo)  padroneg- 
gia nel  Mondo,  ed  ha  seco  pronti  all'offese  i suoi  ma- 
ligni satelliti  - il  Demonio  cioè  colle  falangi  degli  spi- 
riti scacciati  dal  Cielo  . Qual  miserando  guasto  fanno 
nell’  anime  , spogliandole  di  ogni  virtù  , ed  empiendo- 
le di  ogni  vizio  ! Basta  osservare  come  si  vive  dalla 
moltitudine  per  vedere  che  vi  regna,  non  lo  spirito, 
non  le  massime  di  Gesù-Cristo;  ma  uno  spirito  del 
tutto  opposto.  Io  non  descriverò  paratamente  la  pie- 
na spaventevole  de*  vizj,  che  rotto  alfine  ogni  argine, 
allaga  tutte  le  Città  e le  contrade , e presenta  allo 
sguardo  uno  spettacolo  lagrimevole  di  confusione  , di 
scompiglio,  di  strage*  e solamente  inviterò  il  Letto- 
re a fissare  per  poco  la  vista  sulla  irreligione  di  que- 
sto cadente  secolo  , per  cui  si  vede  la  fede  in  molti 
estinta  , in  moltissimi  vacillante  : cagione  precipua  di 
ogni  male,  e di  ogni  disordine;  e la  quale  abbraccia 
eminentemente  ogni  maniera  di  perversità.  Le  colom- 
be innocenti  e pure  in  qual  modo  potrebbero  posare 
insieme  coi  corvi  impuri  sul  marciume  de’ cadaveri 
putenti,  o respirare  l’aria,  che  ammorba?  Non  ten- 
teranno esse  di  spiegare  il  volo  per  entrare  nell’arca 
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di  salvezza?  Non  seguiranno  pronte  la  interna  voce 
del  diletto,  che  le  chiama  all’asilo  di  pace,  al  porto 
di  quiete  e di  letizia?  Viva  Dio,  che  in  ogni  tempo 
vi  saranno  di  quelle  anime  generose  , che  abbandonan- 
do ogni  cosa  , seguiranno  il  Redentore  per  le  vie  più 
sublimi  della  perfezione  • siccome  non  mancherà  mai 
il  Signore  di  fare  a queste  sentir  la  sua  voce . Gesti 
Cristo  nel  suo  Vangelo  ci  lasciò  i suoi  precetti,  ed 
anche  i suoi  consigli  * ed  essendo  impossibile  che  la 
parola  di  Dio  ritorni  vacua  e senza  frutto,  nè  poten- 
done cader  vano  neppure  un  jota  , od  un  apice  ; e la 
vita  comune  de’ Cristiani  non  ammettendo  , sto  per  di- 
re , neppure  la  mediocrità,  nonché  la  perfezione,  con- 
chiudo quanto  ho  affermato  di  sopra  , che  la  provvi- 
denza divina  conserverà  di  continuo,  a dispetto  del 
mondo,  e de’ nemici  dell’annegazione  totale  di  se  stes- 
si , questi  Ginnasi  delle  più  perfette  virtù  , e queste 
Palestre  degli  Atleti  aspiranti  alle  corone  più  lucenti 
e preziose  . 

Si  dirà  forse  che  le  instancabili  premure  de’ Gianse- 
nisti rimeneranno  poi  finalmente  i dì  felici  della  Chie- 
sa primitiva  , e che  allora  saranno  inutili  i luoghi  ap- 
partati per  potere  attendere  alla  divozione?  Appunto! 
Ci  hanno  dato  oramai  troppi  contrassegni  della  bella 
riforma,  che  vanno  pur  divisando.  Ma  lasciamoli  da 
canto,  e ripigliamo  l’interrotta  narrazione  della  pro- 
pagazione portentosa  della  vita  Monastica  . 

CAPITOLO  VI. 

j^Lppena  ebbe  voluto  Iddio  consolare  le  lunghe  soffe- 
renze dell’ amata  sua  Chiesa*  e col  mezzo  del  gran- 
de Costantino  disciorre  i ceppi  indegni , onde  gl’  inu- 
mani persecutori  la  tenevano  avvinta  ed  oppressa  ■ 
eh’ Ella  con  magnifica  pompa  si  produsse  a’ pubblici 
sguardi,  e si  abbigliò  de’ suoi  più  luminosi  adornamen- 
ti, 
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ti.  In  breve  tempo  la  santità  della  yja  morale , la  tre- 
menda ed  amabile  oscurità  de’ suoi  adorabili  mister;* 
il  solenne  apparato  delle  auguste  sue  cerimonie;  l’or^ 
dine  ammirabile  della  disciplina  , e lo  splendore  infi- 
ne delle  virtù  de’ suoi  figli,  finirono  di  abbattere  la 
stolta  idolatria,  e il  gentilesimo  superstizioso,  e di 
convincere  tutte  le  menti,  inducendole  alla  confessio- 
ne del  nome  dell’  unico  Salvatore  degli  uomini.  Ma, 
oh  condizione  deirumanità!  quanto  presto  , ohimè  I si 
turbò  la  pura  gioja  di  questa  madre  amorosa/  Tra 
suoi  figli  stessi  cominciò  a trovar  de’  nemici , i quali 
per  maligna  caparbietà  restii  aJ  di  Lei  insegnamenti  in- 
fallibili, contraddicevano  alle  sue  dottrine  ; e movendo 
sedizione  e tumulto,  cercavano  compagni  alla  loro  e- 
secrabile  perfidia  e ribellione.  Allora  fu  che  il  zelo 
de’ Vescovi  con  saggio  consiglio  invitò,  anzi  trasse 
da’  monti  , e dalle  solitudini,  gli  Anacoreti,  e i Mo-, 
naci,  acciocché  colle  loro  preclare  virtù  abbellisse» — 
Chiesa  , e fossero  di  riparo  contro  alle  nascenti  Ere- 
sie. Videro  dunque  le  genti,  e le  Città  co’ loro  oc- 
chi la  pratica  delle  virtù  più  sublimi  , onde  animarsi 
all’aspetto  di  tali  esemplari  a mirare  più  alto . 
non  vìdes  , dice  il  Crisostomo  , Monacborum  phìloso - 
phiam  plusquam  solem  splendere?  Hom.  6.  in  I.  ad 
Corinth.  S.  Basilio  conobbe  pure,  che  per  vincere  l’E- 
resie  non  v’ era  per  avventura  partito  migliore,  quan- 
to mettere  dirimpetto  alla  deformità  dell’ errore  il  con- 
trapposto più  raggiante  della  perfezione  . Egli  dunque 
per  rintuzzare  i’Arianismo  fabbricò  de’ Monasteri  nel- 
le parti  del  Ponto,  siccome  sappiamo  da  Socrate  lib.  4. 
cap.  21.  Quanto  in  ciò  ben  s’apponesse  il  S. Vescovo 
di  Cesarea,  si  può  argomentare  anche  dall’astio,  che 
n’ebbero  gli  Ariani  orgogliosi;  poiché  non  sapendo 
più  essi  con  quali  ragioni  sostenere  la  disperata  loro 
causa,  si  avventavano  con  rimbrotti  contro  la  di  lui 
saggia  condotta,  mordendolo  agramente  (ch’è  ciò  che 
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piu  li  crucciava)  che  amasse  così  fattamente  i Mo- 
naci, s’intrattenesse  volontieri  con  essi,  e si  valesse 
della  loro  opera.  <Accusamur  vero , dice  egli  stesso, 
& hujus  , quod  bomines  habeamus  pietatis  studioso*  , 
qui  mitYido  r enunciarmi  , & universi*  siculi  ipsius 

curis,  Epist.  ad  Neocssar. 

CAPITOLO  vir. 


N. 


on  era  penetrato  ancora  nell’Occidente  questo  te- 
nore di  vita  monastica,  nè  alcun  Cenobio  ancora  vi 
appariva*  anzi  la  faina  con  rapporti  caricati  ne  sos- 
pendeva forse  appresso  di  noi  il  cominciamento,  in- 
tanto che  P Egitto,  e l’Asia  ne  godevano  copiosi  frut- 
ti. u Sono  in  que’ luoghi  dicea  la  fama,  uomini  e 
„ donne  di  così  strano  umore  , e di  così  maninconio- 
„ so  prurito,  eh’ e’ par  che  abbiano  in  odio  la  luce. 
,,  Si  sottraggono  dal  profittevole  ed  onesto  consorzio 
„ de’ loro  concittadini,  de’ parenti,  e de’genitori  me- 
„ desimi;  abbandonano  i posti  luminosi,  a’ quali  sa- 
„ rebbero  chiamati  parecchi  di  loro  dalla  nobiltà  del 
„ sangue,  dal  favore  degli  aderenti,  e dal  merito  per- 
sonale; rinunziano  agli  agi  innocenti  d’una  Fami- 
glia doviziosa,  e di  una  amabile  società;  e corro- 
no disperati  ne’ deserti  per  inselvarsi  come  le  fie- 
re ; intenti  a fuggire  dove  per  avventura  mirano 
„ l’arena  stampata  da  umano  vestigio.  Genuflessi  si 
„ stanno  molte  ore  del  giorno  e della  notte;  sudano 
„ talora  ne  molti  lavori  di  mano;  alle  volte  infieri- 
„ scono  contro  se  stessi  battendosi  e flagellandosi 
fino  allo  spargimento  di  sangue.  Radici  d’erbe,  e 
coccole  silvestri  sono  lor  cibo;  di  modo  che  me- 
glio li  giudicheresti  pazzi,  o bestie,  che  uomini  di 
senno:  vestiti  anzi  coperti  d’informe  sacco,  con 
„ esso  il  quale  si  sdraja.no  poche  ore  della  notte  in 
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un  breve  e disagiato  covile  per  entro  a qualche 
„ macchia , e si  contraffanno  in  maniera , che  più 
„ non  vi  si  ravvisa  1*  umana  forma  » Vedresti  occhi 
„ tristi , avvallati  , crine  rabuflfato  ed  irto  , o reciso  ; 
„ faccia  macilente  e squallida , e tutta  la  persona 
„ sformata  e smunta  con  ultima  e paurosa  magrez- 
„ za,,.  E forse  molte  altre  cose  avrà  la  fama  aggiun- 
te giusta  suo  costume.  Nulla  eo  tempore  scrive  S.  Ge- 
ronimo a Principia,  nobìllorum  faminarum  noverat 
Romce  proposi tum  Monacborum  , nec  audebat  propter 
rei  novitatem  ignomlniosum , ut  tutte  putabatur  & vile 
in  populis  tìomen  assumere  . 

Se  si  fosser  trovati  presenti  cotesti  moderni  Filo- 
sofanti allora,  che  d’ oltre  mare  la  fama  recava  le  so- 
pramentovate novelle,  avrebbono  , io  credo,  dette,  e 
scritte  delle  cose  assai  belle  per  illuminare  il  volgo 
credulo  e superstizioso  , Quanto  a Rousseau  forse  a- 
vrebbe  fatto  montare  in  collera  i suoi  prodi  commi- 
litoni, come  quello,  che  poco  amante  de1  suoi  simi- 
li , e nemico  della  società,  avrebbe  col  classico  suo 
libro  fatto  conoscere,  che  l’uomo  non  è di  sua  na- 
tura compagnevole*  onde  temendo  non  approvasse  col 
suo  sistema  tali  stranezze,  1* avrebbero  fors’ anche  cas- 
sato dal  ruolo  de’ sapienti  . Senonchè  avrebbe  pur  egli 
giovato  la  causa  comune,  e meritato,  come  sia,  più 
benigna  interpretazione;  e dopo  molte,  e pericolose 
ambagi,  una  nicchia  nel  Panteon  dell*  immortalità , e 
solenne  apoteosi.  Ma  il  Voltaire,  presa  la  penna  in 
mano  , avrebbe  di  botto  schiccherata  una  qualche  le- 
pida Farsa,  o Commedia,  onde  sarebbesi  arricchita 
la  scena  di  nuova  e brillante  rappresentazione  piena 
zeppa  di  morale  sfogatissima  , e gli  Attori  avrebbo- 
no con  molto  garbo  pizzicata  e tartassata  la  ridico- 
losa  fatuità  de*  divoti  misantropi  • Una  lettera  poi 
gratulatoria  uscita  dalla  penna  reale  di  qualche  filoso- 
fo sarebbe  stata  bastante  premio  a sua  fatica,  e lu* 
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singa  cf esito  felice . Il  Castillhon  a tali  relazioni , 
lasciata  da  banda  la  burla,  avrebbe  descritte  le  diver- 
se influenze  de7  climi , insegnando  dalla  varia  tempe- 
ra di  questi,  siccome  dall* altre  circostanze  differenti 
de’luoghi,  potersi  cavar  ragione  di  spiegare  tutto  ciò, 
che  risguarda  F essere  naturale  , e morale  degli  uo- 
mini . Essere  questa  una  effervescenza,  o malore, 
nella  immaginazione  prodotto  dalla  calidità  di  quell7 
aere,  e dalle  produzioni  della  terra,  che  servono  all7 
alimento  di  quegli  Abitatori  . Gran  che  ! Questi  Fi- 
losofi vogliono  in  ogni  modo  inframmettersi  di  Reli- 
gione , e la  vogliono  trovare  dentro  l’atmosfera,  di- 
rò così,  de’ sensi  ; ed  avvegnaché  sia,  e debba  esse- 
re, celeste  e divina,  pur  nondimeno  la  fanno  mate- 
riale ed  umana*  che  vale  il  dire  immaginaria,  e 
nulla  . 

CAPITOLO  Vili. 

Cw<he  che  ci  dicano  questi  novelli  veggenti,  certo  si 
è,  che  lo  spirito  del  Signore  sovranamente  padrone  del 
Cielo,  e della  Terra,  non  trova  resistenza  veruna 
al  suo  volere , nè  da’  climi , nè  dall’  aere  , nè  da 
qualsivoglia  altra  sua  creatura  * nè  facendo  alcuna  di- 
stinzione tra  il  Giudeo , ed  il  Greco,  tra  il  Barba- 
ro , e lo  Scita , sa  trovare  ovunque  gli  piaccia  i ve- 
ri suoi  adoratori  , e far  Santi  gli  abitatori  della  bol- 
lente adusta  Abissinia  , non  meno  che  quelli  del  fred- 
do e gelato  Settentrione . Il  tempo  ornai  giunto  era  , 
che  Iddio  cercava  anche  appresso  di  noi  un  compenso 
alla  freddezza,  e rilassatezza  de’tiepidi  Cristiani  e me- 
ditava di  trascegliere  dall’  intero  novero  le  anime  pia 
generose,  e sì  condurle  all’apice  della  perfezione.  Si 
portò  a Roma  S.  Atanasio  Vescovo  d’Alessandria  fug- 
gendo le  insidie  degli  Ariani,  che  Io  aveano  preso 
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di  mira,  e compagni  del  viaggio  condusse  alcuni  Mo- 
naci . Seco  avea  pure  la  vita  di  S.  Antonio  da  lui 
scritta  per  lo  innanzi . Le  relazioni  veridiche  del 
suddetto  S.  Patriarca  Alessandrino,  e la  descrizione 
genuina  della  celeste  maniera  di  vita,  che  menavano 
gl*  imitatori  di  Paolo,  di  Pacomio,  e di  Antonio , 
attestando  egli  ogni  cosa  c in  voce,  e in  iscritto, 
come  testimonio  oculare:  e l’esempio  vivo  e presen- 
te di  quelli , che  gli  stavano  al  fianco  , dileguarono 
ogni  sinistra  prevenzione  degli  animi,  e già  riputan- 
dosi ad  onore  ciò,  che  prima  si  dispregiava,  e tene- 
vasi  a vile  , ecco  innalzati  in  Roma  stessa,  nel  cen- 
tro della  Chiesa,  sotto  gli  occhi  del  supremo  Pasto- 
re, Cencbj,  e Monasterj.  Crebra  Virginum  Monaste- 
ri a,  dice  S.  Geronimo , Monacborum  ìnnumer abili s mul- 
timelo • ut  prò  frequentia  servicntium  Deo , quod  privi 
ignominia  fuerat , esset  postea  gloria.  De  laud.  Marce!* 
Non  si  tosto  si  videro  in  Roma  eretti  Claustri  e 
Cenobj,  che  la  forza  dell’autorevole  esempio  infiam- 
mò i Vescovi  dell’ Italia,  anzi  dell’Europa,  e dell* 
Africa,  a trasporre  anche  nelle  loro  terre  la  fruttife- 
ra Pianta,  la  quale  di  mano  in  mano  si  propaginò 
per  ogni  Città  e per  ogni  contrada,  allignando  e pro- 
vando in  ogni  luogo,  annafiata  dalle  piu  pure  rugia- 
de del  Cielo,  e favorita  da’ superni  influssi.  Quanti 
Santi  Vescovi  , quanti  religiosissimi  Principi  segnala- 
rono la  loro  pietà  nella  costruzione  , e protezione  di 
così  sacre  abitazioni  ! Basti  allegare  i due  chiarissimi 
lumi  della  Chiesa  S.  Ambrogio,  e S.  Agostino,  1 
quali  non  risparmiarono  fatica  o spesa  nel  promove- 
re la  tanto  utile  istituzione  . Quindi  gli  Eretici  dell’ 
Africa  , vedendosi  per  tal  via  confusi  e convinti , s5 
indispettivano  contro  S.  Agostino,  e contro  la  mo- 
nastica disciplina  . Deinceps  perrexit  ore  maledico , di- 
ce nell’  Eretico  Petiliano  il  medesimo  S.  Dottore  , in 
vituperationem  monastcriorum  y & Monachorum , arguens 
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e ti  am  me  , quod  hoc  genus  vita  a me  juerit  ìnstitu - 
tum:  quod  genus  vita  quale  sit  nescit , vel  potius  ta- 
to orbe  notissimum  nescire  se  fingit  . Questo  genere 
di  vita  puro  , casto  , illibato  , fondato  sulla  pratica 
de’  consigli  evangelici  , diffuso  per  tutto  f Oriente  , e 
per  tutto  T Occidente  , adornava  e rallegrava  Ta  Chie- 
sa , mcttea  freno  alla  licenza  coii’  esempio  edificante 
e solenne  di  ogni  sorta  di  virtù  , e col  buon  odore 
di  singolare  santità  confondeva  la  pervicacia  degli 
Eretici  sediziosi  . Cari  nomi  e benedetti  erano,  già 
Tebaide  , Dioico,  e Tabenna,  dov’ebbe  culla  in  pri- 
ma la  celeste  Filosofia . Qual  consolazione  ed  ajuto 
non  ebbero  quindi  i Vescovi  negli  affari  difficili  del 
del  loro  sacro  ministero , mentre  questi  fervorosi  se- 
guaci del  Vangelo  erano  pronti  sempre  a dare  la  vi- 
ta e il  sangue  per  difendere  la  Religione  dagli  attac- 
chi de  Pagani  , e dalle  inique  innovazioni  degli  Ere- 
tici ? Con  qual  calore  i Monaci  protessero  il  S.  Pa- 
triarca Atanasio  ? Quanto  si  opposero  alle  violenze 
che  si  praticavano  a S.  Giovanni  Crisostomo  ? Molti 
sarebbero  gli  esempli,  che  somministra  la  Istoria,  ne’ 
quali  si  conosce  la  fedeltà  e costanza  nel  manteni- 
mento della  Cattolica  credenza,  per  cui  non  pochi  di 
loro  giunsero  alla  palma  del  martirio. 

CAPITOLO  IX. 


Cb^<on  questa  prodigiosa  e rapida  dilatazione  della 
vita  Monastica  dall’Egitto,  dalla  Mesopotamia  , e dal 
Ponto  fino  alle  ultime  spiagge  del  nostro  emisfero, 
le  quali  confinano  col  mar  Atlantico,  si  diffuse  lo 
spirito,  dirò  così,  d’essa  vita,  non  la  forma  mede- 
sima per  ogni  luogo,  nè  la  perfetta  somiglianza.  Fu 
come  un  calido  vento,  o meglio  un  soffio  divino, 
che  trascorse  sopra  la  faccia  della  Terra,  e che  ac- 
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cese  in  molti  cuori  un’  amor  generoso  e fervente  per 
T osservanza  intera  ed  esatta  dell’ Evangeliche  prescri- 
zioni . Surgevano  frequenti  queste  beate  claustrali  a- 
bitazioni  con  indicibile  gioja  de’ popoli,  le  quali  si 
vedevano  immantinente  ripiene  di  abitatori  d’ogni 
grado,  d’ogni  età,  d’ogni  sesso,  e tutti  tendevano 
alla  stessa  meta,  benché  per  vie  alquanto  diverse  , e 
con  ordine  differente  di  azioni  • secondochè  meglio 
piaceva  a’ Vescovi  fondatori,  ovvero  a moderatori, 
e direttori  di  queste  sante  Famiglie.  Non  potea  però 
non  essere  pregiudizievole  in  alcune  circostanze  la 
troppo  grande  varietà  di  Regole,  e d’istituti  non  de- 
terminati e fermi,  ma  soggetti  alla  mutazione,  e sem- 
pre incerti,  come  quelli,  che  dipendevano  dall’arbi- 
trio di  molti.  Quindi  i Sommi  Pontefici,  e i Con' 
cilj,  a poco  a poco  levarono  gli  abusi,  che  s’ erano 
per  avventura  introdotti*  e con  saggia  provvidenza 
vi  chiamarono  la  necessaria  ed  opportuna  uniformità. 
Tra  le  molte  Regole,  ch’ebbero  luogo  in  addietro, 
quattro  sole  oggidì  sono  conosciute  col  nome  di  Re- 
gole , cioè  di  S.  Basilio,  di  S.  Agostino,  di  S.  Be- 
nedetto, e di  S.  Francesco  . Tutti  quasi  gli  orditi! 
religiosi,  che  sussistono  di  presente,  seguitano  l’una, 
o l’altra  di  queste  ( trattone  qualche  ordine  partico- 
lare avente  le  sue  pratiche  proprie),  se  non  che  ogni 
ordine  ha  le  sue  peculiari  costituzioni . 

A questo  punto  però  per  vie  più  illustrare  le  co- 
se fin  qui  dette  , e che  si  diranno  in  appresso  , gio- 
verà notare  una  generale  diversità  dello  stato  Mona- 
stico , diversità  necessaria  , dipendente  dalle  particola- 
ri disposizioni  degli  individui , e dalle  differenti  ope- 
razioni della  grazia  divina  . Alcuni  dunque  si  diedero 
intieramente  alla  vita  contemplativa  , non  meditando 
mai  altra  cosa  , che  V eterne  verità  , nè  altra  cosa 
curando  che  la  conversazione  con  Dio  , e cogli  Abi- 
tatori del  Cielo . Altri  si  appigliarono  alla  vita  atti- 
va , 


va,  occupandosi  ne’lavori  delle  mani,  e ne’ vantaggi 
della  società  . Altri  finalmente  accoppiarono  con  meto- 
dica discrezione  questi  due  generi  di  vita  , facendo 
passaggio  a tempo  a tempo  dall’uno  all’altro. 

CAPITOLO  X. 

N on  tardarono  molto  i Sommi  Pontefici  ad  esten- 
dere la  loro  pastorale  , e paterna  attenzione  a questa 
così  importante  porzione  deli’  Ecclesiastico  gregge  , 
ed  approvare  con  universali  costituzioni  i santi  Isti- 
tuti , e ad  apporne  colla  pienezza  della  autorità  la 
ferma  sanzione  . Ma  quanto  si  accrebbe  a questi  Te- 
nore e la  dignità  , allora  che  furono  m^ssi  nella  Ge- 
rarchia , e si  vedde  la  santità  de  Monaci  fregiata  del 
carattere  sacerdotale?  S.  Eusebio  Vescovo  dì  Vercelli 
fu  il  primo  a darne  così  profittevole  esempio  , alme- 
no in  Occidente  , ordinando  Sacerdoti  quelli  , che 
professavano  il  Monacato  : ut  esset  in  ipsis  viris  con - 
temptus  rerum  , & accuratio  Lcevitarum  : come  dice 

S.  Ambrogio  ammiratore  e lodatore  della  cotanto  sag- 
gia e prudente  disciplina  . Il  Papa  Siricio  dipoi  con 
sua  costituzione  dispensò  con  tutti  i Monaci  di  po- 
ter essere  innalzati  alla  sacra  ordinazione  , secondo 
che  i Vescovi  crederanno  di  valersi  dell’opera  loro  , 
nell’  amministrazione  delle  Chiese  , quindi  cominciaro- 
no a far  parte  del  Clero  , e ad  eseguire  le  funzioni  , 
come  veggiamo  avvenire  anche  al  presente  con  gau- 
dio della  Chiesa , e con  spirituale  vantaggio  del  po- 
polo Cristiano  . • , 

E'  stato  già  chi  con  lodevole  fatica  pubblicò  la 
Istoria  di  tutti  gli  Ordini  Regolari  , che  oggidì  van- 
ta la  Chiesa  , e sarebbe  cosa  troppo  lunga  e sovver- 
chia  s’  io  volessi  paratamente  favellare  di  ciaschedu- 
no . Avvegnaché  io  professi  a tutti  una  profonda  sti- 
ma e divozione  , nondimeno  la  presente  circostanza  , 
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ed  altre  particolari  ragioni  m’obbligano  a dire  qual* 
che  cosa  dell*  ammirabile  e prezioso  Istituto  della  Vi- 
sitazione di  S.  Maria  , che  ultimo  fu  eretto  da  due 
gran  Santi , cioè  da  S.  Francesco  di  Sales  Vescovo  e 
Principe  di  Ginevra  , e dalla  Baronessa  S.  Giovanna 
Francesca  Fremiot  de  Chantal  . 


CAPITOLO  XI. 

Edendo  il  Santo  Vescovo  , siccome  dichiara  egli 
stesso  , avervi  di  molte  anime  generose , le  quali  , 
benché  infastidite  delle  inezie  del  Mondo  , e disposte 
a fuggirlo  per  seguir  quello  , eh’  è la  via  , la  verità  , 
e la  vita  , non  possono  però  appagare  1*  ardente  bra- 
ma di  santificarsi  , venendo  escluse  dalle  altre  Reli- 
gióni Monastiche  , o per  la  età  , e per  essere  in  ista- 
to  vedovile  , o per  debolezza  di  complessione  * ri- 
solvette per  ispirazione  Divina  di  aprire  anche  per 
esse  questa  novella  porta  , onde  possano  entrare  nella 
compagnia  de* Santi  . 

Le  più  antiche  Religioni  sono  fondate  sulla  prati- 
ca di  grandi  austerità  , macerazioni  , digiuni  , vigilie; 
questa  tende  ugualmente  all’  apice  ideile  piu  perfette 
virtù  per  altra  strada  , e sotto  1*  aspetto  di  una  vita 
ordinaria  e comune.  Iddio  che  fu  l’autore  di  quest’o- 
pera maravigliosa  , nel  darne  anticipati  presagi  rinno- 
vò il  miracolo  operato  allora  , che  all’ A postolo  delle 
Genti  inviò  Anania  a recare  le  sue  ordinazioni;  im- 
perciocché come  nel  mentre  che  il  Signore  ne  avver- 
tiva Anania , Paolo  in  rapimento  vedea  lo  stesso 
Anania  che  gl’ imponeva  le  mani;  così  nel  tempo  che 
Iddio  manifestava  al  S.  Vescovo  nel  suo  castello  di 
Sales , qualmente  avrebb’  egli  arricchita  la  Chiesa  di 
questa  santa  Istituzione  , la  pia  Baronessa  de  Chan- 
tal , passando  per  la  campagna  circondante  il  suo  ca- 
stello di  Bourbillì  , mirava  in  visione  la  immagine 
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di  quel  celeste  Maestro  di  spirito  , eh’  ella  chiedeva 
a Dio  con  incessanti  gemiti  del  suo  cuore  ; e udì 
una  voce,  che  le  disse:  Ecco  r uomo  amato  da  Dio, 
e dagli  uomini  , nelle  di  cui  mani  deve  prendere  ripo* 
so  la  tua  coscienza  . Aveva  Iddio  formati  altri  disse* 
gni  sopra  di  lei  : quindi  per  renderla  adatta  alla  gran- 
de impresa  la  mise  a molte  ardue  prove  , e la  fece 
correre  aspre  vicende j a quel  modo,  direm  noi,  che 
un  esperto  Statuario  scarpellando  e martellando  leva 
e parte  dalla  massa,  che  tiene  in  mano,  le  schegge, 
e tutta  la  materia  , che  copre  la  effigie  , che  là  en- 
tro vi  mira  , finché  n’  esca  bella  e compita  . La  Don- 
na forte  non  solamente  avea  a deporre  tutte  le  im- 
perfezioni fino  alle  più  leggere  , e comparire  allo 
sguardo  divino  elaborata  e ripulita  • ma  riuscire  in 
oltre  un  luminoso  esemplare  di  perfezione  a’  secoli 
futuri  , e specialmente  a quella  religiosa  Famiglia  , 
in  cui  doveva  ella  seder  Madre  e Maestra  . Venne  fi- 
nalmente il  sospirato  giorno , in  cui  rinunziando  a 
tutte  le  grandezze  del  Mondo,  alle  quali  veniva  in- 
vitata, potè  irrevocabilmente  dedicarsi  tutta  al  servi- 
zio di  Gesù  Cristo  - e genuflessa  a’ piedi  del  S.  Ves- 
covo di  Sales  ricevere  le  sante  Costituzioni  * e con 
esultazione  di  spirito  dar  principio  all’  insigne  Istitu- 
to Salesiano  • rinchiudendosi  nel  beato  Ostello  con  due 
sole  compagne  . Ma  crebbe  ben  tosto  il  numero  delle 
Figlie  , che  Iddio  chiamava  ad  arrolarsi  sotto  le  no- 
velle insegne , e si  diffuse  per  ogni  parte  il  grato 
odore  tramandato  dall’  esimie  virtù  della  crescente  Fa- 
miglia - 
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CAPITOLO  XII. 

Quindi  nacque  nelle  altre  Città  la  brama  di  parte- 
cipare nella  felicità  di  Annesì  , e di  poter  trasporre 
nel  proprio  seno  qualche  tralcio  della  fruttifera  jpian- 
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ta  . Lione  fu  la  prima  ad  esserne  arricchita  . Il  ze- 
Jante  Cardinale  de  Marquemont , Arcivescovo  di  quel- 
la Città  , non  solo  accolse  con  giubilo  la  novella  Is- 
tituzione , ma  credette  ancora  di  doversi  adoperare  al 
suo  aggrandimento  col  persuadere  i SS.  Fondatori  che 
convenisse  erigere  in  Religione  la  finora  detta  Con- 
gregazione , chiedendone  la  grazia  al  sommo  Pontefi- 
ce . Così  fu  fatto  * e Paolo  V.  con  sua  bolla  nè  ap- 
provò la  intenzione  , deputando  a questa  erezione  lo 
stesso  S.  Fondatore  di  Sales  , che  scelse  la  Regola  di 
S.  Agostino  , come  quella  che  mirabilmente  si  adatta 
alla  Costituzioni.  Tante  poi  furono  le  Città,  che  a 
gara  supplicavano  di  avere  germogli  della  invidiata 
Pianta  , che  la  S.  Madre  prima  di  passare  al  Cielo 
potè  vedere  ottantaquattro  Monasteri  dell’  Istituto  Sa- 
lesiano per  la  massidia  parte  eretti  da  lei  medesima, 
e gli  altri  col  mezzo  delle  sue  Figlie  . E chi  non 
vede  in  ciò  la  mano  dell’  Onnipotente  ? Chi  non  am- 
mira il  portento  di  una  propagazione  miracolosa  ' 
Chi  non  conosce  anche  da  questo  quanto  sia  cara  al 
Cielo  questa  cotanto  salutare  Istituzione  ? Continuò 
pure  in  appresso  a dilatarsi  e a propaginarsi  per  mol- 
te Provincie  e Regni,  così  in  Italia  , come  in  Ger- 
mania , ed  in  tutta  P Europa  . 

CAPITO  LO  XIII. 

Jn^nche  la  Terra  vaga  e nobile  di  S.  Vito  nel 
Friuli  al  Tagliamento  gode  di  vedersene  ornala  ed  ar- 
ricchita , e benedice  la  saggia  provvidenza  de’  mag» 
giori  , che  lasciarono  a’  posteri  così  bella  eredità . 
Per  le  istanze  che  furono  fatte  partì  dal  primo  Mo- 
nastero di  Annesì  con  tre  compagne  ed  il  Confesso- 
re là  M.  Maria  Emmanuella  de  Monthoux  , la  quale 
con  vera  fiducia  nell’ajuto  divino  si  accinse  all’opera 

faticosa.  Si  distaccarono  dalle  venerande  ceneri  de’S$. 
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Fondatori  ne’ primi  di  Luglio  dell5 anno  1708,  e con 
viaggio  / penoso  ed  incomodo  giunsero  in  pochi  gior- 
ni a Torino  . Là  s5  imbarcarono  sul  Po  , e con  succes- 
si ora  prosperi , ora  contrarj  discesero  a seconda  del 
fiume  fino  a Chioggia , ed  indi  a Venezia  ; e poi 
approdarono  a Porto  Gruaro  , dove  risiede  il  Vesco- 
vo di  Concordia  , eh5  è il  loro  ordinario  . Nell7  avvi- 
cinarsi poi  a S.  Vito  si  videro  venire  incontro  con 
treno  solenne  molta  Nobiltà  , ed  altre  Persone  * e con 
Festa  quasi  trionfale  entrarono  nella  Terra  in  mezzo 
alle  acclamazioni  e agli  evviva  del  popolo  , che  con 
trasporti  di  gioja  prediceva  i più  fausti  eventi  . Fu- 
rono già  , egli  è vero  , da  superare  molte  difficoltà 
nell*  incamnainamento  dell’  opera  , che  s’  interpongono 
mai  sempre  negli  utili  e santi  stabilimenti  • ma  la 
invincibile  virtù  , la  costante  pazienza  di  quelle  ani- 
me elette  , e la  prudente  direzione  della  Superiora  , 
vinsero  finalmente  ogni  ostacolo  ; e si  vide  la  Reli- 
giosa casa  fabbricarsi  con  manifesta  protezione  del 
Cielo  , e riempiersi  di  spose  di  Gesù  Cristo  . Quale 
si  fu  la  disciplina  e il  santo  fervore  , che  lasciò  la 
prima  onoratissima  Fondatrice  , la  quale  morì  in  odo- 
re di  santità  , tale  si  vede  anche  al  presente;  anzi  si 
può  affermare  praticarsi  appunto  quella  stessa  disci- 
plina ed  osservanza  , che  in  morendo  lasciò  nel  Mo- 
nastero di  Annesì  la  S.  Madre  di  Chantal  * 

CAPITOLO  XIV. 

Molti  , io  credo  , s’ ingannano  nel  concetto  , che 
formano  dell’  Istituto  Salesiano  ; perchè  non  vedendo 
in  questo  niente  di  singolare  , niente  di  straordinario , 
si  danno  a credere  per  avventura  , che  il  ritirarsi  in 
queste  Case  sia  un  fuggire  bensì  i pericoli  del  Mon- 
do * ma  che  per  altro  non  v’  abbia  una  scuola  , che 
condur  vaglia  a grande  santità  ; nè  possa  paragonarsi 
• C 4 co- 
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cogli  altri  Istituti  piu  antichi  e piu  austeri . Ma  quali- 
to  è ciò  lontano  dalla  verità  ! Se  le  Figlie  della  Vi- 
sitazione risparmiano  a se  stesse  quelle  austerità  ed 
astinenze  , che  affliggono  esternamente  la  carne,  le  com- 
pensano coir  interno  esercizio  di  virtù  nascoste.  San- 
no ben  elleno  d’  essere  spose  di  Gesù  Cristo  Croci- 
fisso : sanno  che  bisogna  avere  con  lui  somiglianza 
per  entrare  alle  sue  nozze  : perciò  si  stanno  di  con- 
tinuo collo  spirito  sul  Calvario  per  ricopiare  in  se 
medesime  1’  immagine  di  quel  dolente  modello  . Mor- 
tificano i sensi  : negano  la  propria  volontà  : recidono 
ogni  umano  desiderio  : si  spogliano  non  solo  di  tutte  le 
cose  • ma  , che  più  vale  , di  se  stesse  . Stendono  così, 
r amarezza  sopra  la  parte  inferiore,  tagliando  ineso- 
rabilmente ogni  voglia  , che  non  sia  conforme  alle 
proprie  costituzioni  , reprimendo  ogni  appetito  , che 
resista  alla  pronta  ubbidienza  , e combattendo  e cro- 
cifiggendo le  naturali  inclinazioni  . Questo  è un  sa- 
crifizio quanto  nascosto  agli  occhi  degl’  uomini  , al- 
trettanto penoso  , e sommamente  grato  a Dio  . Et 
fortasse  laboriosum  non  est  homini  relinqueve  sua , dice 
S.  Gregorio  , sed  vai  de  laboriosum  est  relinqueve  se* 
metipsum  . Anche  la  S.  M.  de  Chantal  , che  sapeva 
per  prova  quanto  importino  le  parole  del  Salvatore  ; 
Si  quis  vult  post  me  venire  abneget  semetipsum  : assi- 
cura non  essere  difficile  il  lasciare  le  cose  , che  sono 
fuori  di  noi  ; ma  sì  essere  diffìcile  , anzi  impossibi- 
le , fuorché  alla  grazia  di  Dio,  T abbandonare  la  sua 
pelle,  la  sua  carne,  le  sue  ossa,  e penetrare  nell’ in- 
timo della  midolla  . 

La  base  fondamentale  dell’  Istituto  Salesiano  si  è 
la  umiltà  , la  quale  si  pratica  in  quello  colla  più  scru- 
polosa attenzione  . Il  Santo  Fondatore  fu  assai  pre- 
muroso che  le  sue  Figlie  si  addestrino  precipuamente 
in  questa  virtù,  la  quale  si  è la  Regina,  ovvero,  se 
si  può  dire  così,  la  balia  di  tutte  le  altre  virtù.  Ec- 
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co  come  ne  parla  nelle  Costituzioni  : „ L’  umiltà  è 

„ il  compendio  di  tutta  la  disciplina  religiosa , e il 
,,  fondamento  dell’edifizio  spirituale,  e il  vero  carat- 
,,  tere  e segno  infallibile  de’  figliuoli  di  Gesù  Cristo. 
„ Per  questo  le  Sorelle  avranno  un  affetto  particolare 
„ in  praticare  questa  virtù , facendo  ogni  cosa  con 
,,  spirito  di  profonda,  sincera,  e franca  umiltà.  u Per 
verità  questa  fondamentale  virtù  garantisce  ed  affran- 
ca la  puntuale  fedeltà  ne’  voti  Monastici  di  Povertà  , 
di  Castità  , e di  Ubbidienza  , i quali  singolarmente 
nella  umiltà  trovano  il  lor  appoggio  , e fa  salire  via 
via  chi  la  possedè  per  tutte  le  virtù  fino  al  più  emi- 
nente grado  di  perfezione  , in  ragguaglio  della  profon- 
dità a cui  sarà  giunta  la  umiltà  medesima  . 

CAPITOLO  XV. 

J\/ia  il  distintivo  particolarissimo  delle  Figlie  della 
Visitazione  consiste  nella  generale  semplicità  in  ogni 
cosa;  nella  indifferenza  in  tutto  ciò,  che  non  è Dio* 
nella  dolcezza  dell’ animo  e delle  maniere,  nella  co- 
stante e soave  dilezione  vicendevole  ; ond’è  , che  non 
fanno  cosa  alcuna  senza  il  grato  condimento  dell’  amo- 
re . Questa  unione  di  cuori  fa,  che  tutte  compongono 
un  corpo  solo  , di  cui  lo  spirito  e 1’  abbellimento  si 
è la  carità.  Possono  ad  esse  appropriarsi  con  verità 
le  parole  di  S.  Paolo  : Multi  unum  corpus  sumus  in 
Cbristo  , singuli  autem  alter  alterius  membra  . Rom.  12. 
Queste  parole  si  possono  applicare  anche  al  comples- 
so di  tutti  i Monasteri  dell’Istituto,  per  esprimere  lo 
stretto  vincolo  di  reciproca  corrispondenza  ed  unione 
tra  di  loro,  e di  tutti  col  primo  fondato  inAnnesì, 
come  prescrissero  i SS.  Fondatori . Lo  spirito  della 
Visitandone  ( diceva  la  onorata  M.  de  Monthoux  fon- 
datrice del  Monastero  di  S.  Vito)  si  è uno  spirito  di ~ 
ritto , netto , e sincero : uno  spirito  , che  non  cerca  se  non 

Dio  ; 
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-j D/o*  tende  incessantemente  alla  Divina  unione  ; che 

dee  esser  indipendente  da  ogni  cosa , «<?»  dipende- 
re che  da  Dìo  , e dal  suo  beneplacito  y *//  di 

sopra  di  se  medesimo  per  non  vivere  che  tn  Dio  ^ che 
ama  Dio  è il  Prossimo  y che  non  fa  ver  un  conto  di  cer- 
te piccole  frascherie , £ debole gge  , come  di  voler  essere 
ben  voluto , d'  essere  preferito  , stimato  , dì  essere  con- 
tentato, e che  suino  indovinati  i suoi  desiderj . Tutto 
ciò  dee  essere  dispregiato  • e un  tal  dispregio  rende 
/'  indizio  di  un  cuore , che  Iddio  onora  delle  sue  grafie , 
e ^ ua  anima y eh*  è stata  chiamata  al  suo  servigio  9 
e ad  una  vocazione  sì  nobile , C/6e  si  obbliga  ad  attende- 
re ed  aspirare  ad  una  perfezione  molto  eminente  . Quan- 
to è bello,  quanto  è amabile  lo  spirito  di  questo  I- 
stituto  ! quanto  è egli  sublime , quanto  perfetto!  O fe- 
lici quelle  anime  , che  si  mettono  sotto  alle  insegne 
del  glorioso  Vescovo  di  Ginevra!  quelle  anime,  che 
ne  sentono  le  caste  attrattive  ! 


CAPITOLO  XVI. 

..tigli  non  è poi  a dire  che  i SS.  Fondatori  abbiano 
comandate  soltanto  le  predette  virtù*  ma  le  istillano 
altrui  nell’  animo  , e le  donano  colle  pratiche  , che 
prescrivono  da  osservare  alle  Figlie,  le  quali  merita- 
no d’essere  ammesse  alla  loro  Scuola.  Difatto  con  tan- 
ta prudenza , con  tanta  sapienza  vengono  ordinate  e 
distribuite  le  azioni  tutte  quante  della  Famiglia,  e di 
ciascheduna  incombenza  , che  le  Figlie  corrono  quasi 
senza  avvedersene  e dolcemente  al  loro  altissimo  in- 
tento. Le  Costituzioni  sono  talmente  chiare  e preci- 
se* distinguono  così  bene  i tempi  e le  ore^  sono  co- 
tanto soavi  e discrete  * che  furono  lodate  e approva- 
te da’  Sommi  Pontefici  ; ed  Urbano  Vili  le  giudicò 

per- 


perfette  a tal  segno  , che  proibì  a chiunque  di  aggiun- 
gere, o di  levare  un’apice,  un  jota,  a quanto  mira- 
bilmente fu  prescritto  dal  S.  Istitutore.  Che  dirò  del 
Direttorio?  che  delle  Risposte  della  S.  M.  de  Chantal 
a’dubbj,  che  furono  proposti?  In  somma  nulla  man- 
ca , essendo  la  previdenza  più  che  naturale  di  S.  Fran- 
cesco penetrata  fino  alle  cose  più  minute,  per  levare 
ogni  dubbio;  e per  chiudere  l’adito  all’arbitrio*  che 
ordinariamente  porta  al  rilassamento . Come  dunque 
la  esterna  forza  potrebbe  crollare,  o muovere  parte  al- 
cuna di  questo  santo  edifizio  , se  in  ogni  lato  è guar- 
dato e difeso?  Come  mai  la  nobiltà  potrebbe  travisa- 
re la  nativa  bellezza  di  così  amabile  disciplina,  se  ad 
ogni  emergente  vi  è pronto  il  riparo  ? Come  potreb- 
be venir  meno  lo  zelo  , e il  fervore  , se  tutto  è di- 
retto ad  infiammarne  i cuori?  Egli  è desiderabile  che 
questo  utilissimo  e santo  Istituto  si  dilati  per  ogni 
dove  , e che  ogni  Città  prenda  il  vantaggioso  e pru- 
dente consiglio  di  chiedere  la  fondazione  di  qualche  Fa- 
miglia . Rientreranno  in  se  stessi  i Cristiani,  io  spe- 
ro , e si  riedificheranno  le  ruine  della  Santa  Città. 
Cesserà,  e forse  non  andrà  guari  tempo,  la  negra  ed 
orrida  tempesta  , che  mise  a soqquadro  tutto  il  Mon- 
do , e ritornerà  la  desiderata  calma. 

S.  Francesco  di  Sales  è noto  per  tutto  il  Mondo  per 
le  Apostoliche  sue  predicazioni,  per  la  dilatazione  de* 
confini  della  Chiesa  , per  la  retta  e santissima  ammi- 
nistrazione del  suo  Vescovato  , per  le  dotte  Opere  e 
piissime  , colle  quali  presta  opportuno  ajuto  alle  ani- 
me, che  cercano  di  salvarsi , e colle  quali  ha  illustra- 
to la  Religione;  ma  la  sua  virtù  insigne,  la  dolcezza 
del  suo  spirito,  il  lume  superno  della  sua  mente,  l’ar- 
dentissima sua  carità,  e la  soave  amabilità  del  suo  cuo- 
re appariscono  più  che  in  qualunque  altra  cosa  nel 
dissegno  , e nella  esecuzione  di  questa  Opera  prestan- 

tissi- 
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tissima  e divina.  Vengono  meno  le  parole  per  lodar- 
lo  abbastanza , mancano  i concetti  corrispondenti  alla 
dovuta  stima;  superando  di  gran  lunga  la  sublimità 
del  suo  merito  qualunque  encomio  , e qualunque  tri- 
buto di  laude,  che  gli  possa  prestar  penna  mortale. 

Ma  è tempo  ormai  di  passare  a discorrere  della  vi- 
ta de*  Regolari;  il  che  faremo  nel  seguente  Libro. 
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LIBRO  SECONDO. 


Della  Vita  Regolare  • 

CAPITOLO  I. 

np 

X utte  le  cose  irragionevoli  ed  innanimate  corrispon- 
dono perfettamente  al  fine , per  cui  furono  da  Dio 
create  * perchè  vengono  regolate  da  leggi  necessarie  , 
contro  delle  quali  non  varrebbono  a fare  la  minima 
resistenza.  Il  Sole,  i Pianeti,  le  Stelle  eseguiscono  a 
capello  i loro  periodi,  e i loro  giri,  siccome  ad  essi 
fu  prescritto  . Il  mare  non  oltrepassa  le  sbarre  pian- 
tate dalla  divina  destra.  Le  piante,  e gli  animali,  e 
ogni  altra  cosa  cede,  senza  punto  svariare,  all’ impero 
delle  naturali  leggi  , onde  si  governa  tutto  quanto  il 
regno  della  natura. 

All*  uomo  creatura  nobilissima , dotata  di  qualità 
superiori,  e di  ragione,  era  riserbata  miglior  sorte; 
poiché  piacque  a Dio  donargli  la  libertà,  per  cui  do- 
vesse tributare  a chi  lo  creò  non  per  forza,  ma  per 
volontà  l'omaggio  della  sua  dipendenza,  e del  suo  a- 
more  . Ma  Adamo  (oh  momento  funesto!)  inganna- 
to prevaricò  , e trasse  con  esso  seco  nel  precipizio  tut- 
ta r umana  prosapia.  Il  Redentore,  che  pietà  n’ebbe, 
discese  a rialzare  dalle  sue  ruine  , e a rimettere  nel 
perduto  posto  l’uomo  già  degradato,  quando  egli  stes- 
so per  esecrabile  viltà  non  ricusi  un  tanto  bene.  Ma, 
ohimè!  pur  troppo  fa  egli  il  sordo  alla  voce,  che  lo 
chiama  , e resìste  alla  soave  attrattiva  della  celeste  gra- 
zia; anzi  irretito  in  quella  rete  prestigiosa , in  cui 
diede  colla  sua  vergognosa  apostasia,  si  addormenta 
ostinato  in  mezzo  alle  ingannevoli  apparenze  de1  beni 

pre- 
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presenti  vanissimi/  e caduchi  . Questa  fatai  rete  vien 
tessuta  dalle  fallacie  de’ sensi,  dalle  malìe  della  imma- 
ginazione, dal  vacillamento  dello  intelletto  , e piu  an- 
cora forse  da  quell’  interno  immenso  vuoto  creato  ca- 
pace di  un  bene  infinito  , e cui  riempiva  in  prima  la 
presente  maestà  di  Dio  , divenuto  adesso  un  pungente 
invincibile  stimolo  a correr  dietro  a tutto  ciò,  che  ha 
qualche  vista  di  bene*  onde  procurare  tanto  o quanto 
di  appagarlo.  Stolto  mortale,  credi  tu  forse  che  i bè- 
ni di  questa  vita  vagliano  ad  acchetare  la  tua  irrequie- 
ta ansietà?  Pensi  tu,  che  dall’ imo  suo  fondo  la  natura 
del  tuo  animo  non  gridi  a chiare  note:  Non  è questo 
ciò , che  mi  mancai  non  è ciò  che  sospiro : questo  non  è 
il  bene , che  convenga  alla  mia  essenza,  per  cui  fruire 
sono  stato  formato , ed  in  cui  solo  potrò  aver  posa . Ma 
che  vale,  s’  egli  non  rifina  mai  di  perdersi  spasiman- 
te in  traccia  di  queste  vane  larve  di  beni  manchevo- 
li ? sebbene  resti  per  prova  sempre  discontento,  sem- 
pre infelice*  e per  colmo  di  sventura  perda  in  tal 
modo  gli  eterni  . La  generai  corruzione  sparsa  per 
ogni  dove  ( così  non  facesse  orrido  guasto  anche  in 
mezzo  della  Cristianità  ) qual  torbido  torrente  impe- 
tuoso urta  e trascina  nel  baratro  della  perdizione  an- 
che i meno  depravati,  ed  involontarj. 

S.  Giovanni  Crisostomo  ne’  sopraccitati  libri  contro 
i vituperatori  della  vita  Monastica , si  pone  a descri- 
vere i disordini  del  suo  secolo / per  quindi  dedurre  la 
necessità  di  fuggire  il  Mondo,  e di  abbracciare  un  te- 
nore di  vita  opposto  a quello , che  comunemente  si 
menava  dagli  altri.  Or  che  direbbe  egli  oggidì , se  ve- 
desse il  vizio,  rotti  gli  argini  alfine,  imperversare  con 
insultante  trionfo,  e starsi  tutta  timida  e inonorata  la 
virtù:  violate  e conculcate  insolentemente  le  umane  e 
le  divine  leggi  : non  seguirsi  per  norma  delle  azioni 
che  la  moda  licenziosa,  che  la  voluttà,  che  le  pas- 
sioni aizzate  e prepotenti  ? Se  udisse  ad  ogn’  istante 
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per  giuoco,  e per  nulla,  per  disprezzo  eruttati  i no- 
mi santi  e divini  : mirasse  vote  sempre  le  Chiese  an- 
che nelle  Feste,  ma  piene  e romorose  le  biscacce,  e 
i Ritrovi  sollazzevoli  : se  vedesse  il  lusso  smoderatis- 
simo delle  Città  , la  mollezza  e la  inutilità  della  vi- 
ta , che  vi  si  mena  * e comprendesse  i furtivi  torti  , 
che  si  tramano  contro  la  fedeltà  de’  Talami  conjugali 
da  certa  insidiosa  galanteria,  ministra  della  licenza  : se 
in  somma  scorgesse  la  società  divenuta  uno  scandalo, 
un’inciampo,  una  contraddizione  apertissima  alle  inal- 
terabili massime  del  Vangelo  ? Se  questo  generale  de- 
testabile sovvertimento,  io  dico,  egli  osservasse^  con 
qual  voce  non  tonerebbe?  con  qual  eloquenza  non  gri- 
derebbe , che  ratto  si  fuggisse  dall*  immonda  Babilonia 
chiunque  ama  veracemente  la  sua  salvezza*  nè  vuole 
partecipare  alla  comune  colpa,  per  non  essere  involto 
nella  stragge  nel  dì  della  vendetta  . Pertanto  chi  sarà 
d’animo  così  ferreo,  così  crudele,  che  s’ ardisca  di 
schernire  e di  vituperare  chi  cerca  scampo  dagl’ immi- 
nenti pericoli , e si  conduce  in  disparte  per  essere  an- 
noverato nel  picciol  numero  degli  eletti  ? Chi  sarà  co- 
si inumano  e così  selvaggio  ( scientiòus  enim  legem  lo - 
quor) , che  non  ricolmi  anzi  di  lode  colui,  che  fede- 
le alle  ispirazioni  celesti,  che  lo  sollecitano  a rientra- 
re nella  sua  dignità  di  glorificare  il  suo  Creatore,  rom- 
pe a un  tratto  con  intrepida  risoluzione  quella  magi- 
ca rete,  di  cui  testé  dicemmo*  e da  se  rimove  ogni 
ostacolo,  che  se  gli  attraversi,  per  correre  scevro  d.i 
qualsisia  impaccio  all’unico  suo  fine? 

CAPITOLO  ir. 

T 

JL  u che  vuoi  incautamente  cimentare  la  tua  sorte  in 
mezzo  a’ flutti,  e agli  scogli,  dove  di  continuo  vanno 
a rompere  i tuoi  compagni,  de’ quali  rarissimi  si  sal- 
vano 
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vano  dal  naufragio,  oseresti  tacciare  di  timidità  colo- 
ro , che  seguono  migliore  consiglio  col  rifuggirsi  in 
porto,  e ti  darebbe  1’  animo  di  deriderli  e di  schernir- 
li ? vorresti  per  avventura  secondare  le  imperite  e mali- 
gne insinuazioni  de5  moderni  Filosofi  , anzi  Misosofi , 
che  parlano  e gracchiano  a sproposito  di  chiostro  , di 
vita  Monastica , di  virtù?  Ti  sembrano  forse  tanto  sa- 
pienti i che  possano  servirti  di  sicura  scorta  ? Io  non 
negherò  ad  alcuni  pochi  di  loro  alcune  cognizioni 
nelle  cose  naturali.  Saprà  questi  verseggiare  con  qual- 
che grazia:  quegli  avrà  letta  la  Storia:  altri  avrà  ap- 
parato a calcolare  le  attrazioni  , e le  orbite  de’  corpi, 
celesti*  altri  avrà  indagata  la  natura,  le  forze,  gli  ef- 
fetti de’  corpi  terrestri  : chi  conoscerà  le  proprietà  di 
molte  geometriche  figure  * chi  maneggerà  a dovere  a- 
nalitiche  equazioni . Ma  tutto  questo  che  rileva  , se 
non  conoscono  l’Autore  degli  enti  , e il  fonte  delle 
verità  parziali  , e nè  manco  1’  uomo  stesso  * ad  onta 
che  per  tale  ignoranza  ne  vada,  non  già  questa  bre- 
ve vita , ma  sibbene  la  perpetua  felicità  ? Quindi  tu 
gli  odi  trasognare,  delirare  , sempre  che  fanno  parola 
di  Dio,  di  Religione,  di  umanità;  anzi  per  un  cotai 
forte  prurito  di  volgersi  continuamente  alpeggio,  lor- 
dano per  fino  le  cose  stesse,  che  sanno  , spargendovi 
per  entro  quanto  ponno  di  lotolento  e di  velenoso. 

Che  se  ti  prende  desio  di  apprendere  filosofiche 
nozioni , è egli  forse  mestieri  che  tu  vada  ad  atti- 
gnerle a queste  fonti  fangose  ed  impure,*  posciachè 
non  più  scarse  te  le  forniscono  gli  Autori  nostri*  e 
per  giunta  sincere,  genuine,  incontaminate  ? Tentarono 
costoro,  egli  è vero,  d’invadere  e di  usurpare  la  Dit- 
tatura, dirò  così,  della  letteraria  repubblica*  ma  sap- 
pi che  le  loro  millanterie,  e i loro  monopoli  sono 
stati  scoperti  e scornati . Riditi  pur  tu  di  cotesti  va- 
lorosi maestroni,  che  menano  tanto  orgoglio;  e pre- 
tendono colle  loro  trappolerie  se  ne  stia  tutto  il  Mon- 
do 
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do  a detta . Quanto  piu  avanti  sentivano  di  Dio  , e 
deiruomo  quegli  antichi  Filosofi,  i quali  con  buona 
fede  indagando  il  vero,  giunsero  fin  dove  poteva  con- 
durli la  fiacchezza  della  umana  ragione  abbandonata  a 
se  stessa  ! Se  fosse  questo  il  luogo  d’ istituire  questo 
parallelo , potrei  allegare  l’ esempio  di  Socrate , gli 
scritti  di  Platone  , di  Cicerone  , e di  Seneca  ; e farei 
vedere  che  il  solo  sistema  di  Epicuro  si  affa  mirabil- 
mente a loro  pensamenti,  che  sembrano  appunto  nati 
negli  orti  suoi . Per  verità  se  negava  Epicuro  la  Prov- 
videnza* e dell’ uomo  poi  faceva  una  sozza  bestia; 
non  fanno  costoro  altrettanto , e forse  piu  ? Sono 
Atei,  sono  Materialisti;  e quanto  all’ uomo  lo  ves- 
tono d’ immaginari  diritti , e si  ne  infantano  uno 
strano  mostro  d’ ignota  stampa  . Colla  libertà  si  at- 
terra il  regno  delle  giuste  leggi  e necessarie,  e si  ab- 
bandona ogni  cosa  alla  licenza,  e alle  passioni,  che 
vagliono  a perturbare  in  breve  tempo  e a distruggere 
le  intere  nazioni.  La  uguaglianza  all5 opposto  arresta 
ogni  moto,  essendo  vero  anche  nella  Fisica,  che  le 
uguali  forze  si  sostengono  in  equilibrio,  per  altro  an- 
eh’  essa  consumerebbe  niente  meno  le  nazioni , non  di 
male  violento  , ma  piuttosto  di  tisico , e di  atrofia  . 
Con  si  fatti  principj  si  son  messi  a rigenerare  il 
Mondo,  a purgarlo  da’ pregiudizi , e dal  tanfo  della 
vecchiezza  ; il  che  nel  loro  diabolico  gergo  significa 
disfare  la  Chiesa , e cancellare  ogni  segno  di  Religio- 
ne . Nell’  Assemblea  di  Parigi  con  legge  crudele  in- 
terdissero per  tutta  la  Francia  la  Professione  Religio- 
sa, non  tanto  forse  per  lo  disprezzo  della  vita  Mo- 
nastica , quanto  per  levarsi  dattorno  un  temuto  osta- 
colo alla  progressione  dell’  opera  . Infatti  non  guari 
dopo  fu  proposta  da  uno  di  essi  la  legge  seguente  : 
„ Niun  individuo  potrà  in  avvenire  fare  il  voto  an- 
„ ti -sociale  di  rimanere  celibe  per  tutto  il  tempo 
,3  della  sua  vita  „ . 
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Vedete  bravo  Filosofo  , vedete  provvido  legislato- 
re , che  temendo  non  si  diserti  il  Mondo  per  man- 
canza di  abitatori,  trova  modo,  come  assicuri  la  esi- 
stenza della  umana  stirpe.  Se  tanto  gli  dispiaceva  il 
celibato,  e voiea  sospenderne  i cattivi  effetti,  non 
potea  egli  scagliarsi  contro  a quel  celibato  seguito  per 
forza,  o per  malvagia  sfrenatezza  * e imitando  Augu- 
sto promulgare  una  legge,  che  fosse  diretta  a repri- 
merne le  soppiatte  immondezze?  Ma  il  volontario  e 
casto  celibato  Ecclesiastico,  che  ha  che  fare  col  di- 
sordine, mentre  si  è 1’  apice  della  perfezione  delf  uo- 
mo, che  lo  innalza  alla  condizione  degli  Angeli? 

Basta  il  fin  qui  detto  a chiarire  ognuno,  che  in 
costoro  tutto  è scherno  contro  al  governo  delia  Chie- 
sa , tutto  è odio  contro  alla  Religione  , tutto  è be- 
stemmia contro  alle  cose  più  sacre  e reverende  ; e i 
Cattolici,  che  sparlano  della  vita  Monastica,  che  ne 
deridono  la  disciplina,  concorrono  nelle  intenzioni 
de’nostri  più  accaniti  nemici,  e inavvedutamente  danno 
loro  vinta  la  causa  . Ora  si  palesa  la  cagione,  io  cre- 
do , perchè  mi  sia  trattenuto  alquanto  di  tempo  in 
favellando  dell’  empie  macchinazioni  di  quelli*  ma  sol- 
leviamo per  ora  lo  sguardo  da  un  oggetto  così  dis- 
gustoso , e pensiamo  a cose  più  liete*  considerando 
più  dapresso  la  vita  Monastica,  e Religiosa. 

capitolo  iil 

I^a  vita  Monastica  dunque  si  regge  e volgesi  prin- 
cipalmente sopra  il  perno  de’ tre  consigli  Evangelici 
di  Povertà  , di  Castità  , e di  Ubbidienza.  La  legge 
delle  due  Tavole,  ove  sia  osservata  esattamente,  me- 
diante la  grazia  sempre  necessaria,  apporta  all’uomo, 
comunque  sia  , la  salute  e la  vita  ; ma  come  se  le 
arroge  la  pratica  pur  degli  stessi  consigli,  poggia  le- 
vandosi a volo  al  più  alto  grado  di  santità  e di  per- 
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fezione  . Si  vis  perfettus  esse , dicea  Gesù  Cristo  a 
quel  giovine  osservator  della  legge,  vende  qune  babes , 
& da  pauperibus , & babebis  tbesaurum  in  Ccelo : & 
veni , sequere  me.  Matth.  ip.  Ecco  adombrati  in  que- 
ste poche  parole  i caratteri  , e la  intenzione  della 
Monastica  vita  . E per  verità  insegnandoci  per  bocca 
di  S.  Giovanni  epist.  1.  cap.  2.  il  Divin  nostro  Mae- 
stro le  fonti  di  ogni  peccato  essere  quelle  tre,  che 
vengono  indicate  dalle  seguenti  parole:  Concupì  scenti  a 
carnis , concupì  scenti  a oculorum , & superbia  vita*,  non 
è egli  evidente  che  la  Professione  religiosa  va  diret- 
tamente a turarle,  e a disseccarne  la  piu  intima  sor- 
gente, fino  a suoi  primi  inizj?  I tre  voti  degli  ac- 
cennati Consigli  Evangelici  arrestano  il  male  distrug- 
gendone le  cagioni.  Il  proposito  di  Castità  imbriglia 
e rintuzza  la  concupiscenza  della  carne,  ogni  esca  to- 
gliendo v a’  sensuali  appetiti . La  elezione  di  Povertà 
estingue  la  concupiscenza  degli  occhi,  levando  via 
tutto  ciò,  che  gli  alletta,  e gli  attrae,  e ne  lusinga 
la  insaziabile  cupidità  coll’ orpello  di  mentita  felicità. 
Colla  Ubbidienza  in  fine  fiaccasi  quell’ orgoglio  inna- 
to nell’uomo,  per  cui  sdegna  ogni  freno,  e vuol  cor- 
rere all’impazzata  dove  lo  porta  un  cieco  appetito. 
Queste  sono  le  adamantine  basi,  sopra  delle  quali  sur- 
ge il  bello  e prezioso  edifizio  delle  virtù,  e della 
umana  perfezione  . Il  cuore  scevro  da  ogni  importu- 
no impaccio , concepisce  la  pura  fiamma  del  Santo 
Amore  , alla  cui  beatrice  attrazione  salendo  in  alto  , 
e nelle  celestiali  contemplazioni  immergendosi,  le  co- 
se tutte  di  quaggiù  disprezza  ed  abborre  . 

CAPITOLO  IV. 

Come?  ripiglierà  forse  taluno,  chi  si  ammoglia, 
chi  possedè,  e chi  reggesi  da  se  stesso,  dovrà  perire? 
Non  dico  io  questo,  nè  il  penso:  ma  dirò  soltanto 
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che  non  si  salveranno  tutti  coloro,  che  vengono  es* 
elusi  dal  Cielo  da  quel  medesimo  Salvatore,  il  quale 
ns  è la  via  , e la  vera  felicità  . Che  dice  dunque  nell’ 
Evangelio  ? Quali  condizioni  richiede  ? Quali  sono  le 
sue  massime?  Per  la  sola  libertà  degli  occhi  si  pro- 
testa/di  voler  condannare  il  colpevole  cogli  adulteri 
e cò’ fornicari . Secolo  illuminato,  specchiati  in  que- 
sta immutabile  sentenza  , e vedi  quanta  parte  di  te 
sarà  senza  macchie  . Sommamente  difficile  afferma  es- 
sere che  il  Ricco  giunga  a salvezza  . Or  chi  non  sa 
molti  essere  attaccati  alle  proprie  ricchezze  , e molti 
parimente  desiderare  di  conseguirne,  riputando  felici 
quelli  che  ne  sono  al  possesso?  Chi  vuol  seguir  me, 
dice  in  altro  luogo  , neghi  se  stesso,  cioè  la  propria 
volontà,  e prenda  sopra  di  se  Ja  sua  croce.  Eppure 
chi  non  corre  a tutto  potere  dietro  agli  agi  della  vi- 
ta, a’  passatempi , alla  scioperatezza?  Chi  non  odia 
ogni  dipendenza,  chi  non  cerca  perdutamente  la  glo- 
ria vana  e la  stima  degli  uomini?  Chi,  per  dire  in 
breve,  non  amerebbe  di  poter  rispondere  come  colui 
presso  al  Passavanti:  “ Io  ricco,  io  sano,  io  bella 
„ donna,  assai  figliuoli,  grande  famiglia:  nè  ingiuria, 
„ onta,  o danno  ricevetti  mai  da  persona:  riverito, 
„ onorato  , careggiato  da  tutta  gente  : io  non  seppi 
„ mai  che  male  si  fosse,  o tristizia;  ma  sempre  lie- 
„ to  , e contento  sono  vivuto  , e vivo,,.  E in  una 
eosì  decisa  contraddizione  alle  massime  irrefragabili 
di  Gesù  Cristo  sarà  chi  agevolmente  si  prometta  sa- 
lute , e non  più  presto  argomenterà  l’avveramento  di 
quella  formidabile  sentenza:  multi  sunt  vacati,  pauci 
vero  e le  Eli}  Stolti  appella  il  Mondo  i seguaci  della 
croce;  ma  stolto  si  è f uomo  terreno,  che  messa  in 
non  cale  la  futura  sua  sorte  , neghittoso  si  addormen- 
ta in  braccio  all’  amenità  di  quell’  erba  fresca  e bo- 
rente, sotto  della  quale  serpono  gli  aspidi  micidiali  a 
Quid  ni,  odasi  S.  Bernardo  serm.  de  conver.  ad  Cler. 
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periclitetur  castitas  in  deliciis , pietas  in  negotiis , ve- 
rità? in  multilaquio , cbaritas  in  hoc  siculo  nequam  ? 
Fugits  de  medio  Bahylonìs  , fugite  , & salvate  ani - 
vestras  . Convolate  ad  urbes  refugii , possiti? 
& de  prteteritis  agere  penitenti  am , C5"  òz  presenti  ob- 
tinere  grattata  , futuram  gloriam  fiducialiter  presto* 
lari . O felici  coloro,  che  abbandonarono  le  monda- 
ne delizie,  e si  svestirono  de7  troppo  bassi  affetti, 
per  poter  correre  spediti  a quella  ricompensa  , che  fu 
loro  promessa  da  chi  li  chiamò  dicendo:  Centuplum 
accipietis  & vitam  <eternam  possidebitis . O felici  quel- 
le vergini  prudenti,  le  quali  colle  lampane  ardenti,  e 
cf  olio  piene,  corrono  incontro  allo  sposo  allora,  che 
viene  annunziato  il  suo  arrivo  • perchè  saranno  simi- 
li a quelle  dell5  Evangelio  , che  collo  sposo  divino  : 
intraverunt  ad  Nuptias. 

Ella  è poi  cosa  degna  di  compassione  il  vedere  la 
nobile  immateriale  sustanza  , eh5  è la  parte  principa- 
lissima dell5  uomo  , capace  di  un  bene  altissimo  ed 
infinito  , a cui  per  innato  presentimento  aspira  e ten- 
de con  incessabili  sforzi  , incurvata  per  la  tiranna 
violenza  delle  sfrenate  passioni  a momentanei  e stuc- 
chevoli diletti  de5  sensi . Ma  che  dico  diletti?  tradi- 
menti anzi  ed  inganni,  delusione  e travaglio.  Quan- 
te volte  la  nave  ricca  di  peregrine  merci  ncn  lungi 
dai  porto  per  infausta  fortuna,  si  vede  nella  necessità 
di  far  getto  del  suo  tesoro  ? quante  volte  non  affon- 
da ella  stessa  cogli  sbigottiti  nocchieri  ? Forse  non 
surge  spesso  sereno  e ridente  il  mattino  , a cui  tien 
dietro  il  giorno  caliginoso  e negro  ? E non  addivie- 
ne soventi  fiate,  che  quell’ora,  che  cominciò  col  ri- 
so finisce  in  pianto  ? Inesperto  è ben  troppo  più  che 
non  conviene  colui,  che  non  conosce  i continui  casi 
funesti  delle  umane  vicende  , e le  interminabili  occa- 
sioni di  dolore  e d’  ambasce  . Nel  punto , che  questi 
credeva  ghermirsi  quel  bene  desiato  , trova  con  suo 
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rammarico  che  mano  più  presta  glielo  involò  . Quà 
difficoltà  e sbarre  insuperabili , là  interposto  lungo  tem- 
po e fatica.  Ora  svanisce  e manca  il  bene  consepuito 
in  brevi  istanti,  ed  ora  si  par  ben  altro  da  quel,  che 
si  attendeva  . 

CAPITOLO  V. 

JVjta  concedasi  però,  che  nel  Mondo  (impossibil 
cosa  ) possa  pure  gustarsi  quella  felicità,  di  cui  egli 
è così  gran  promettitore,  avvegnaché  non  soglia  mai 
ottener  nulla;  ed  anzi  accada  sempre  al  mondano,  in 
mezzo  a’ suoi  piaceri,  come  a chi  credendosi  di  gu- 
star la  dolcezza  del  mele,  si  sente  poi  il  palato , e lo 
stomaco  turbato,  e punto  dall’ amaritudine  dell’assen- 
zio e del  fiele.  Qual  paragone,  qual  confronto  può 
essere  mai  tra  i piaceri  del  Mondo,  e quelli  della 
vita  Regolare?  Fatto  sta  che  l’uomo  carnale,  schiavo 
vilissimo  de’ suoi  sensi  materiali,  e de’ loro  appetiti, 
non  intende  che  sia  vita  dello  spirito;  e dove  resti 
privo  de’ suoi  vani  trastulli  e delle  sue  ridicole  fan- 
ciullaggini, si  reputa  sventurato  e perduto.  Ma  dia 
luogo  alla  ragione  , e consideri  le  cose  dal  suo  vero 
aspetto.  Conoscerà  allora  certamente  che  devono  i di- 
letti dell’  animo  di  tanto  superare  quelli  del  corpo  , 
di  quanto  la  spirituale  .sostanza  vince  la  materiale.  Il 
dii  ettico  de’sensi  è egli  altro  che  un  ombra  di  bene, 
che  trapassa  in  men  che  non  balena,  e si  dilegua  la- 
sciando l’appetito  malcontento  e più  famelico  di  pri- 
ma ? dove  le  spirituali  consolazioni  toccano  il  cuore, 
e lo  inondano  d’inenarrabile  giocondità,  per  cui  l’ani- 
ma vegeta  e fiorisce,  se  mi  è lecito  dir  così,  e tro- 
vasi deliziosamente  avvantaggiata.  Le  sole  speculazio- 
ni della  umana  scienza  Fisiche  , e Matematiche  nella 
utilità  e nel  diletto,  che  apportano  agli  studiosi,  av- 
vanzano  di  gran  lunga  le  baloccaggini , e i giuochi 

del 


'del  Móndo*  e si  odono  a molti  lodare  ed  approvare 
tutto  dì  coloro,  che  antepongono  a qualunque  altro  pia- 
cere lo  studio  della  sapienza,  e della  verità  . Quanto 
più  da  stimarsi  sono  le  caste  delizie,  che  vengono  dal- 
la coscienza  retta,  dalla  pratica  delle  virtù,  dalla  con- 
versazione con  Dio  fonte  unico  e indeficiente  del  bene  e 
della  verità?  Nell’asilo  de’chiostri  si  trova  quella  pace, 
che  in  vano  cercheresti  altrove,  perchè  non  dipende  pun- 
to dalle  impressioni  buone,  o ree  degli  esterni  oggetti* 
ma  nasce  soltanto  dalle  favorevoli  testimonianze  della 
serena  e tranquilla  coscienza,  e dall’ ordinata  armo- 
nia delle  facoltà  dell’anima,  la  quale  con  sicura  nor- 
ma 5 e con  celeste  lume  padroneggia  sopra  la  parte 
inferiore  . Quivi  la  mondezza  della  mente  e delle 
membra  comparte  grazia  e fragranza  a tutti  i pensie- 
ri e a tutte  le  azioni  . Lo  spogliamento  d’  ogni  effet- 
to alla  roba  contribuisce  la  facile  agilità  per  correre 
la  strada  delle  virtù  , sollevando  1*  anima  come  da 
grave  soma  . La  ubbidienza  quasi  per  mano  conduce 
pel  diritto  cammino  , e mette  altrui  al  coperto  della 
propria  volontà  , che  per  ignoranza , o per  orgoglio 
non  di  rado  travede  e incespa  . Che  dirò  poi  di  quel- 
la dolcissima  Carità  , che  tutti  lega  e stringe  così , 
che  ne  compone  un  corpo  solo  ed  un’anima  soia? 
che  di  quella  amabile  piacevolezza  ed  umiltà  , che 
traspare  nel  volto,  nel  portamento,  negli  atti  di  ognu- 
no ? Quindi  è , che  non  solamente  nel  proprio  inter- 
no prova  l’anima  una  perfetta  calma  e dolcezza  , ma 
la  vede  anche  a se  circonfusa  , e quasi  direi  vi  nuota 
per  entro.  Tutto  è ordine,  tutto  ragione,  tutto  giu- 
stezza . Gira  per  ogni  parte  la  Disciplina  vigilante , 
che  regola  ogni  cosa,  ed  ogni  cosa  con  misura  dispo- 
ne ; attenta  in  allontanare  da’ beati  recinti  tutto  ciò, 
che  potesse  furtivamente  insinuarsi  a intorbidare  la 
cara  limpidezza  della  gioja  comune  . Qual  tenore  di 
vita  , quale  stato  di  condizione  , qual  prosperità  di 
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fortuna  può  immaginarsi  nel  Mondo , che  non  sia 
esposta  a mille'  disastri , e agli  urti  insuperabili  di 
non  preveduti  avvenimenti  ? S.  Giovanni  Crisostomo 
scrisse  anche  un  altro  libro,  nel  quale  confronta  la  vita 
Monastica  colla  condizione  piu  elevata  nel  Mondo  nelle 
persone  de’  Re,  nè  dubita  di  antiporre,  la  dignità,  la 
quiete,  la  sicurezza  , e gli  altri  beni  di  quella  , a tutto  il 
lustro  e potenza  di  questi . La  morte  , dice  in  questo 
libro,  che  giunge  così  formidabile  a5 Grandi  del  seco- 
lo , non  vale  a turbare  la  fermezza  del  Monaco  , il 
quale  con  animo  tranquillo  e ripieno  di  fiducia  le  va 
incontro.  Hcec  omnia  , conchiude,  perpendente s ac  di - 
scentes  assidue  , non  eos  admirari  convenite  qui  opibus 
abundant  ; prcesertim  cum  jam  palava  sit  , illarum  do - 
minium  ne  minimum  quidem  ad  singularem  Monachi 
virtutem  accedere  posse  . Itaque  cum  vi  deri  s quempiam 
e numero  divitum  vestium  ornati*  auroque  conspicuum 
curru  sublimem  vehi  , & magno  apparatu  e domo  prodire  , 
cave  beatum  hominem  dixeris  : ilice  siquidem  tempora - 
vice  opes  , simulque  omnia  ea  , quce  speciem  tantum  bo~ 
ni  habent , una  cum  hac  vita  pereunt . 

CAPITOLO  VI. 

Se  Gesù  Cristo  ci  comanda  di  seguire  la  via  stretta, 
che  sola  conduce  a salvamento  , quanti  sono  i Cristiani 
che  possano  promettersi  la  vita?  Il  precetto  del  Sal- 
vatore è forse  diretto  a’  Monaci , a’  Religiosi  ? Oh 
pensate  ! Le  parole  del  Salvatore  non  contengono  mi- 
ca un  consiglio , ma  un  espresso  comando  . Udite  il 
Crisostomo  lib.  3.  adver.  vitup*  vìtx  Monast.  Cum 
jubet  ( Christus  ) per  angustam  vi  am  ingredi  , non 
istos  modo  ( Monachos  ) , sed  omnes  omnino  homines 
hoc  imperio  convenit . Cumque  odi s se  animam  suam  in 
hoc  mundo  , atque  ccetera  ejusmodi  juberet , nullum  ho - 
minum  genus  excepit . Poco  sopra  avea  detto  : Sed 
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hoc  piane  est  quod  evertit  orbem  universum  , quod  sum* 
ma  vita  bene  agenda  diligentia  Monacbis  opus  esse 
arbitramur  , cateris  negligenter  vivere  licei  e . 

Ho  creduto  prezzo  dell1  opera  il  ricordar  queste 
verità , acciocché  si  conosca  meglio  da  molti  Catto- 
lici la  celeste  prudenza  de’ Professori  della  vita  Rego- 
lare, la  santità,  e gl’inestimabili  vantaggi*  e si  ver- 
gognino una  volta  di  contraddire  a se  stessi , alla  lo- 
ro Religione,  e di  -dar  mano  a’ miscredenti  col  perse- 
guitare colla  lingua  , o col  fatto  , 1*  ornamento  della 
Chiesa  , e la  gloria  della  Umanità  * e perchè  fatti  più 
cauti  ne’  pericoli  , da  quali  sono  attorniati  , pongano 
ogni  cura  in  evitarli  , e in  accertare  con  più  esatto 
tenore  di  vita  la  loro  sorte  . 

Non  è mia  intenzione  diffondermi  in  una  precisa 
narrazione  di  quanto  s5  operi  in  quelle  Religiose  adu- 
nanze , e di  descrivere  i modi  inventati  dalla  divo- 
zione per  mortificare  la  carne  , per  domare  le  pas- 
sioni , e per  moderare  1’  amor  proprio  * acciocché  Io 
spirito  , riguadagnata  la  sua  primitiva  libertà  , ammas- 
si tranquillamente  il  suo  ricco  tesoro  . Nulla  dirò  del- 
le astinenze  e digiuni  , delle  genove  , e penitenze  : 
nulla  delle  orazioni  e salmodie  y degli  studj  e lavori  * 
bastandomi  il  poter  asserire,  che  ogni  cosa  è diretta 
alla  propria  santificazione,  all’ edificazione  del  prossi- 
mo , e alla  gloria  di  Dio  . Parleremo  poi  a suo  luo- 
go de’  sommi  vantaggi , che  ridondano  nella  società 
dagli  ordini  diversi  di  Regolari , e si  vedrà  che  con- 
sistendo tutta  la  legge  ne’  due  rami  della  carità  verso 
Dio  , e verso  il  prossimo  * siccome  adempiesi  in  quelli 
con  singoiar  perfezione  verso  Dio  , come  vedremmo  , 
così  anche  verso  il  prossimo  mirabilmente'diffondesi. 
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CAPITOLO  VII. 

V uoi  darci  tu  forse  ad  intendere  , sarà  chi  dica  , 
£he  ne’  Chiostri  si  viva  come  tu  vai  predicando  ? 
Non  veggiamo  noi  tuttodì  vagare  questi  tuoi  rigidi 
Anacoreti  per  la  Città  , entrare  nelle  conversazioni  , 
e comparire  cogli  altri  ne’  pubblici  Ritrovi  di  passa- 
tempo ? Quelle  donne  schive  e pudiche  , le  quali  si 
chiusero  in  cella  per  celarsi  al  guardo  umano  , forse 
non  ricompariscono  pur  troppo  talvolta  alle  grate 
de*  lor  parlatoj  ? Sieno  pur  commendabili  e perfetti  i 
loro  Istituti  , ma  noi  riprendiamo  gli  abusi  , e veg^ 
giamo  di  mal  occhio  lo  scandalo , che  ne  riceve  il 
semplice  volgo  . Deh  J apra  gli  occhi  una  volta  il 
Sovrano  , e tenga  a freno  questi  apostati  sciagurati 
ed  importuni  . Apra  gli  occhi  il  Sovrano  , e li  ten- 
ga a freno,  e ne  scemi  T eccedente  numero  , e le 
troppe  Famiglie  , che  gravitano  sulla  società  , e fac- 
cia di  liberare  in  qualche  modo  dal  giogo  pesante  del 
Cappuccio  , e della  Tonaca  tante  vittime  forzate  ed 
inutili  , e concerta  a profitto  comune  i poderi  mal 
posseduti  . 

Ecco  come  si  parla  da  quelli , che  sono  * o sem- 
brano i più  moderati  ! ma  infine  infine  ella  è tutta 
una  ragia  , e per  intenzione  , o per  isgraziata  compia- 
cenza , tutti  tirano  a un  punto  medesimo  . Non  ne- 
gherò io  già  che  alcuni  individui  Claustrali  sieno  ca- 
duti nella  rilassatezza , ed  abbiano  smarrita  la  via , 
discostandosi  dallo  spirito  delle  sante  Regole  , e per- 
dendo di  vista  le  norme  fisse  de’ loro  Santi  Fondato- 
ri . Possa  esservi  anche  qualche  Famiglia  intera  rilas- 
sata nell’  osservanza  delle  leggi  Monastiche , e della 
prescritta  disciplina  . E che  ? per  questo  si  ha  tosto 
a gridare  alla  distruzione  ? Se  dunque  alcuno  infermi  , 
dategli  d’  una  mazza  sul  capo  , perchè  lo  spedalingo 

» es- 


esca  cP  impaccio  . Invenis  sanBimoniales  indisciplìnatas , 
dice  S.  Agostino  in  Ps.  gg»  numquid  ideo  sanciimo - 
nnim  reprehendendum  est  ? Eh  ! da  questo  apparisce 
abbastanza  , che  P odio  solamente  move  sentimenti  e 
discorsi  di  tal  fatta  . E donde  deriva  quell’  aperta  in- 
giustizia di  scagliarsi  con  invettive  , per  cagion  di 
alcuni  pochi  erranti , entro  la  universalità  de’  Regola- 
ri } Donde  il  genio  di  credere  così  di  leggieri  ogni 
male  , e divulgarlo  , e di  aggrandirlo  oltre  misura  ? 
Donde  que’  tanti  racconti  favolosi  per  avvilire  chiun- 
que porta  insegna  di  Chiostro  , e quel  trionfo  crude- 
le di  farne  strazio  ? Se  tanto  vi  sta  a cuore  la  retta 
osservanza,  perchè  non  pensate  piuttosto,  che  voi  stes- 
si correndo  importunamente  a pertugi  degli  alveari  , 
dove  si  stanno  tranquille  le  mistiche  api  stipando  il 
celeste  mele  , ne  turbate  il  bel  lavoro  , e ne  trasmu- 
tate ( se  tiene  1’  incanto  ) qualcheduna  in  fuco  , od 
in  calabrone  ' Che  voi  stessi  distornate  qualche  Fra- 
ticello , non  fermo  ancora  su  suoi  passi  , dalla  sua 
carriera  , col  forte  rombazzo  , che  gli  andate  facendo 
d’  attorno  co’  vostri  scandolosi  trasporti  , e con  quel- 
le beffe  , e persecuzioni  , colle  quali  gli  mettete  in 
cuore  il  disgusto  per  una  professione  così  malvoluta  e 
abborrita  ? Si  dice  di  rispettare  per  altro  gl’  Istituti , 
quando  realmente  a più  potere  si  oppugnano  . E cer- 
tamente con  quell’ aria  stessa  di  scherno,  con  cui  si 
oltraggiano  i Claustrali  , si  deridono  i Chiostri  , le 
pratiche  Regolari  , e si  vilipendono  i voti . Che  dun- 
que restaci  di  salvo  ed  intatto  ? Quanto  manca  ad  ag- 
guagliare la  malvagità  degl’  Increduli  ? „ Non  la  fini- 
„ rei  se  tutto  ridir  io  volessi  ( scrisse  appunto  il  ce- 
„ leberrimo  e zelantissimo  Vescovo  di  Parma  ) u 
„ quanto  e si  scrive , e si  dice  contro  i consigli 
„ Evangelici , e contro  i lor  professori . Si  odiano  i 
„ primi  , e tanto  basta  perchè  si  odiino  anche  i se- 
„ condi.  Tutto  in  essi  ai  giorni  nostri  è delitto.  Se 
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„ in  comune  son  ricchi  , la  lor  professione  [li  con- 
,,  danna  , e bisogna  spogliarli  : se  seno  poveri , sono 
„ a carico  della  società  , e bisogna  abolirli  : se  sono 
„ austeri , sono  nemici  dell’  umanità  : se  vivono  con 
„ qualche  comodo  , si  chiamano  voluttuosi  : se  sono 
,,  attivi  , sono  briganti  : se  fanno  orazione  , vivono 
„ oziosi . Ma  e come  si  vorrebbe  che  fossero  ? Eh 
„ dicasi  chiaramente  . Non  si  vorrebbe  che  fossero 
„ in  modo  nessuno  , perchè  non  vorrebbesi  in  nes- 
„ sun  modo  nè  anche  il  nome  di  Consigli  Evangelici. 

CAPITOLO  Vili. 

Il  provocare  poi  il  Sovrano  a intramettersi  delle 
cose  de’ Regolari  si  è una  delle  solite  perle,  che  si 
pescano  nel  mare  torbido  della  moderna  Filosofia  ; e 
fuor  di  figura  , si  è un  perfido  stratagemma  per  col- 
pire a una  sola  persona  il  T rono  e la  Chiesa  . Que- 
sto alcuni  anni  innanzi  sarebbe  sembrato  a parecchi 
innavveduti  un  paradosso  ; ma  il  tempo  sviluppò  trop- 
po amaramente  la  nascosta  macchinazione  , di  modo 
che  non  è mestieri  dire  assai  cose  per  rispondere  a 
questo  punto  . ,,  Si  lasci  alla  Chiesa  ( dice  il  pres- 
>,  tantissimo  mentovato  Vescovo  di  Parma  ) il  libero 
,,  esercizio  della  sua  podestà  , si  appoggino  i suoi  de- 
,,  creti  dalle  secolari  Potenze  , che  a questo  fine  fu- 
,,  rono  ordinate  da  Dio  . “ Ecco  il  vero  modo  di 
rimettere  V ordine,  dove  fosse  partito.  Eppure  quan- 
ti cavilli  ? quanti  sofismi  si  leggono  in  certi  Libelli , 
che  furono  in  voga  in  passato  , per  appianare  la  stra- 
da agli  orrori  del  presente  universale  trambusto  ? Spe- 
ro per  altro  che  ormai  sia  finita  la  loro  stagione  , e 
però  soprassiedo  dal  confutarne  le  ragioni  mendicate  , 
insussistenti  e dolose  , e sarà  molto  che  io  ne  faccia 
di  passaggio  pur  qualche  cenno  . 

Voi  volete  che  il  Sovrano  metta  mano  all’impresa 
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senza  consultare  i Pastori  Ecclesiastici , senza  saputa 
del  supremo  Capo  della  Chiesa,  che  solo  ebbe  la  faeoi* 
tà  piena  di  reggere  e di  pascere  gli  Agnelli,  eie  Pe- 
core dell’  ovile  di  Cristo,  senza  uniformarsi  allo  spiri- 
to, e alle  intenzioni  presenti  della  Chiesa  stessa  . Che 
importa  che  alleghiate  un  Consiglio  di  Cartagine  per 
provare  , che  un  Sovrano,  come  esecutore  de’ Canoni, 
può  stabilire  esempigrazia,  che  le  Professioni  Mona- 
stiche non  si  facciano  prima  del  ventesimoquinto  an- 
no dell’ età?  Mentre  il  Concilio  di  Trento  le  appro- 
va passato  il  sedicesimo?  Si  dirà  che  in  qualche  luo- 
go non  furono  ricevute  le  ordinazioni  disciplinari  di 
questo  Concilio  . Per  non  contendere  su  questo  pun- 
to , dirò  : Perchè  rovesciare  la  disciplina  corrente  coi 
pretesto  di  un’  antica  legge  ? Potrei  anche  aggiungere 
che  vi  è mala  fede  nell’  apportare  il  canone  stesso  del 
Concilio  Cartaginese.  Eppure],  con  questo  solo  fonda- 
mento si  concede  al  Sovrano  di  dichiarar  nulli  que’ vo- 
ti , che  fossero  fatti  prima  di  quell’età  . E vi  credete 
forse,  che  la  Chiesa  sia  un  corpo  morto?  un  regno, 
che  fu,  ma  che  più  non  è?  Che  non  v’abbiano  altre 
leggi , che  le  antiche  da  voi  considerate  come  quelle 
delie  Pandette,  cioè  abrogate  sempre  che  altri  ’l  vo- 
glia , e vigenti  quando  si  accomodino  alla  vostra  mac- 
china ? 

Quando  costoro  sentono  la  forza  degli  argomenti  av- 
versar) ricorrono  alla  ragione  potissima,  che  tutte  ab- 
braccia, e che  contien  l’embrione  del  totale  loro  dis- 
segno . Dicono  dunque  che  il  Sovrano  può  comandare 
su  tutte  le  cose  temporali  del  suo  Regno  . Ora  che 
non  è di  sua  giurisdizione  ? Che  cosa  si  eccettua  per 
santa  e sacra  che  sia  ? Solamente  io  credo  le  anime 
quando  sieno  separate  da’ loro  corpi  e trapassate. 

Eh!  rispettate  meglio  la  potestà  legittima  de’ vostri 
Sovrani  , non  ve  ne  fate  giuoco  così,  cessate  di  vo- 
lerla impegnare  ne’ vostri  dissegni  detestabili,  ricono* 
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scetela  dal  Cielo  , e non  dal  capriccioso  arbitrio  degli 
uomini,  e desiderate  , se  pur  amate  le  Religione,  che 
dite  di  professare,  che  sia  ella  colonna  alla  Chiesa. 

E come  ? voi  ripigliate  : ha  pur  potuto  Carlo  Ma- 
gno far  leggi  per  la  riforma  de’ Regolari,  come  ne  at- 
testano i suoi  Capitolari,  mandare  attorno  ne’ suoi  sta- 
ti Commessarj  per  darne  la  esecuzione?  Che  diremo 
di  Ludovico  Pio,  di  Carlo  Calvo,  e di  tanti  altri 
Regnanti  ? 

Rispondo  in  prima  che  gli  esempli  non  sono  pro- 
ve, potendo  avvenire  che  sieno  abusi  e violenze  anzi 
che  no.  Ma  quanto  a Carlo  Magno,  al  Figlio,  e al 
Nipote  perchè  tacete  ciò,  che  appunto  rileva  di  sape- 
re ? Perchè  non  fate  menzione  de’  Concilj  convocati  a 
loro  istanza,  perchè  stabilissero  ciò,  ch’era  a fare  per 
richiamare  la  Monastica  osservanza  , dove  fosse  rattie- 
pidita al  primiero  fervore.  Questi  Imperatori  e Re’ 
offersero  la  mano  per  sostenere  i Decreti  de’ Vescovi 
radunati  in  varie  Provincie,  in  Magonza,  Tours, 
Aquisgrana  , Challon,  Suissons  * interponendo  la  loro 
autorità  perchè  sortissero  il  bramato  effetto  le  leggi 
Ecclesiastiche . Vedeano  questi  Concilj  con  santa  al- 
legrezza le  rette  intenzioni  di  questi  Sovrani,  c ne 
sapevano  grado  , come  attesta  il  Concilio  di  I ours  . 
De  monasteriis  .*  quia  inspiratìo  omnipotentis  Dei  ere - 
dtmus , cor  vestri  moderaminis  incitavit , ipsi  grati as  re- 
jerimus  . E questo  è appunto  ciò,  che  desidera  da’ Mo- 
narchi e Principi  il  Concilio  di  Trento.  Hortatur 
etiam  S ancia  Synodus  omnes  Reges  , Principe j,  Respu • 
blicas  , & Magistratus , & virtute  sancì#  obedienti ce 
prcecipit  , ut  veli nt  prcediblis  Episcopis  , xAbbatibus , ac 
Generalibus  & c (eteri s Prafttlis  in  super  tus  contenta 
reformationis  esecutionis  suum  auxilium , & aucloritatem 
interponere  , quoties  fuerint  requisiti  j ut  sme  ullo  im- 
pedimento premissa  reCle  exequantur  ad  tandem  Dei  omni- 
potentis . sess.  25.  de  Regul.  & Monial. 
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Ma  quando  porrei  fine  al  discorso  se  volessi  aggiun- 
gere tutto  ciò,  che  rimarrebbe  a dire  intorno  aliavi- 
ta Mo mastica,  e mettere  in  luce  le  opposizioni  e le 
calunnie  de’ Libertini , e degl’ incauti  ? Per  ischifare 
dunque  la  soverchia  prolissità  caviamo  le  mani  di 
questa  materia  , e sia  questo  un  picciolo  saggio  del 
troppo  piu,  che  fu  pretermesso*  e passiamo  tosto  a 
ragionare  de’ Beni  posseduti  da’ Regolari  nel  seguente 
Libro. 


FINE. 


AVVISO. 

V ^Autore  per  impedimenti  sopraggiunti  non  ha  po - 
tato  scrivere  gli  altri  due  Libri  per  la  giornata  pre- 
fissa. Forse  in  altro  tempo  potrà  continuare  il  lavoro , 
se  verrà  a caso  consigliato  a ciò  fare , e se  glielo  per- 
metteranno le  sue  circostante . 
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